

I IL GIANSENISMO | s 

? Si 

^ NELLA SUA ORIGINE , NELLA SUA DOT- x K 

X trina ne’ suoi attentati 


X 


BREVI NOZIONI 

PILETTE A PRESERVARE I FEDELI 
DALIA CORRUZIONE DE* 

tempi presenti. 




^^XX>tXX>0000<i<XK-<^l>^^-Sl^^><|^XXXXX>C!<XXXX>:X^^ 


F/us nocit fai su s Caiholicus 
quam si verus apparerei hcereticus , 
S. B^rn. Serm. 65. in Cani. 

■ ■ I ■ > 





GENOVA l'jSj'» 


VAGLI EREDI DI ADAMO SCIONICO 

Con permissione. 



g 


'i ^XXXXXXXXi<XX'>sXX5<XXXXX>tXX>?XXXXX>«XXXXXX^ ^ 
55(VXXXXXXXX?CO<?«X>0O<XXXX>O&iXiCl-<XX>?x;-'>C?>0--X^|^ 


Digitized by f >u^I 


Occasione! erroris sant hominìbus subtra- 
hendce secundam illud . Isajac 57. Au^- 
ferie offendicula de via populi mei . 

S. Thom. 3- P. Q. 78. Art. 3. 



Digitized by Google 


PREFAZIONE. 


IV 

X ^ on v’ ha certamente nel Mondo tra 
Persone in qualche guisa istruite nella sto- 
rica serie dei varj avvenimenti prodotti dalla 
malignità e perfidia nella Chiesa di Gesù 
Cristo, chi non sappia, o possa ignorare 
il grande strepitoso romore ovunque sparso 
nello scotso secolo sul primo nascere , e 
divolgarsi del Giansenismo $ la rapida dila- 
tazione de’suoi errori, la contumace ribellio- 
ne , le violenze a’ suoi Difensori e seguaci 
famigliarissime : se ne parlò tosto con im- 
pegno nelle Città più cospicue dell’ Europa, 
si formarono partiti , si accesero dispute 
che continuarono con trasporto : i pretesi 
spiriti forti scorgendo qui opportuna occa- 
sione da potere scuotere agevolmente ogni 
giogo, sì unirono per difenderlo j molti se- 
midotti , e scioli accrebbero il numero de’ 
seguaci , e fin I9 donne ìstesse si fecero 
attrici in questa rappresentanza senza che 
da ì più si giugnesse a penetrare a fondo 
l’ arcano , e ravvisarne le velenose conse- 
guenze 5 e tanto s’ innoltrò in breve giro 
di lustri la Setta nascente , che già orgo- 
gliosa , e feroce mioacciava confusione , e 
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rovesciamento in molti punti delle Catto-^ 
liche verità . 

In mezzo però a questi romori , ed 
ardite intraprese non tralasciarono i Dot- 
tori , e Teologi , le Università più cospi- 
cue di esaminare con seria riflessione la 
nuova divolgata Dottrina : i Vescovi più ze- 
lanti di quelle Provincie , ove spuntò la ria 
sorgente, ne intimarono la proscrizione ,ne 
fulminarono gli errori, e perflno le Sovrane 
Secolari Podestà si armarono di giusto zelo 
per impedirne i progressi . Da qui ne venne 
una moltitudine incredibile di libri , di o- 
puscoli , di apologie , di lettere formate 
da’ Partitami , e Setiarj , onde sostenere a 
dispetto d’ ogni legittima autorità la rovi- 
nosa lor causa , quale sebbene si vivamente 
combattuta non cadde sul nascere > ma durò 
per lungo corso di più d’ un secolo. Sem- 
brava non di meno a’* tempi nostri poco 
men che estinto sì funesto incendio in quelle 
parti , ove disgraziatamente si accese , e di- 
larossi anche troppo a rovina di molti ; 
quando per somma nostra sventura a ri- 
pullulare si scorge fra noi nell' Italia stata 
fin qui immune da sì ferale sciagura . Si 
tenta ora colle tracce stesse de’ primi au- 
tori di spargere nel centro della Chiesa si- 
mili perniciosi ertoti , di promulgare le già 
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condannate Dottrine, di stabilire una forma 
di disciplina capricciosa , incoerente , inusi- 
tata in materie le più dilicate, più sacre, 
e sempre anche nell’ esterno costantemente 
ricevute da tutti i Fedeli senza la minima 
alterazione. Se per 1’ addietro secretamente 
da pochi si pensava , si operava nelle no- 
stre contrade a norma del condannato si- 
stema , e sotto la cenere nascosto tenevasì 
con qualche riserva il fuoco j in oggi però 
acquistato avendo la Setta patrocinatori po- 
tenti , ed ajuti efficaci , pretende combattere 
a faccia scoperta , e così avvivare ad ogni 
costo la fiamma , che pensavasi sepolta già 
ed estinta : la moltiplicità de* libri sparsi di 
empie massime , di erronei principi , che 
escono giornalmente fra noi alla luce : T 
abolizione in alcune Città , e Diocesi delle 
pratiche più venerate di divozione : ì San- 
tuari poco men che deserti : i Regolari 
annientali o dé'pressì : lo stesso Vicario di 
Gesù Cristo n^lle più essenziali prerogative 
intaccato -, ne fprm'ano una prova incon- 
trastabile , un monumento anche troppo c- 
videnie . E’ necessario quindi, per chiunque 
ha zelo della vera Religione , che professa, 
opporsi a sì aperta violenza , ed accorrere 
sollecito ad estingue re_iin fuoco, che por- 
terebbe la massima desolazione alla Chiesa. 


“ A 


Di: 
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A tale uopo incoraggisce tutti 1’ Apostolo 
S. Paolo , e ne forma per alcuni un preci- 
so dovere con quelle parole espresse nella 
P * Episc. a Timoteo : Prcedica verbum , insta 
opportune^ importane^ arguCy obsecrdy increpa . . , . 
cum sanam DoSrinam non substinebunt. 

A ciò eseguire, per quanto le mie forze il 
consentono, edanimare all’opra i più valorosi 
ed esperti, ho risoluto di presentare al Pub- 
blico queste storiche notizie , e brevi os- 
servazioni , onde da esse illuminato chi non 
è giunto ancora al punto della cecità, possa 
opportunamente ritirarsi, e con saggio ac- 
corgimento scansare il pericolo . So bene 
aver già molti insigni Scrittori intrapresa 
felicemente sì utile fatica, essersi già accinti 
a scuoprire le trame , le insidie di questa 
seduzione » cootuttociò mi lusingo di pre- 
stare qualche, sebben leggiero, giovamento, 
e lume, con radunare qui in breve alcune 
interessanti Nozioni sparse già in molti vo- 
lumi , de’ quali si cerca farne perdere ogni 
memoria , e se ne vorrebbe non si sa per 
qual genio la totale abolizione. 

Siccome poi parlar debbo altresì , dei 
Giansenisti de’ nostri tempi stimo neces- 
sirio a più chiara intelligenza del fine pro- 
postomi distinguerne di essi tre Classi . 
Nella prima io colloco un numero non 
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molto eftefo di coloro , quali dotati di rari 
talenti , consumati nello studio delle piìt 
> sublimi scienze , ed istruiti a fondo del si- 
stema , che difendono, vogliono per certo 
spirito di novità , e puntiglio d’ onore so- 
stenere il partito abbracciato una volta per 
impegno , e cosi fare onta a chi si avanzò 
qualche fiata a riprenderli o censurarli. Que- 
sti veggono ad occhi aperti , e conoscono 
dell’ erronea dottrina i rovinosi fondamenti, 
sanno non essere la verità , e giustizia dalia 
parte loro > pure ìnebbriati da un’ aura dì 
vanità sdegnano con voluta ostinazione di 
sottomettersi alla Chiesa per certi indegni 
fini da loro abborrita , e detestata . Nella 
seconda locare si debbono molti pretesi 
dotti, alcuni spiriti intraprendenti, orgo- 
gliosi , quali per poter fare distinta com-; 
parsa nelle conversazioni , e circoli , e riu- 
scire nel folle intento d’ esser annoverati al 
ruolo di belli spiriti , di capi spregiudicati, 
si abbandonano cecamente al partito de', 
Giansenisti, de’ quali con aria severa minac- 
ciosa ne pretendono instaurare le difese ; e 
si studiano con artificiosi sofismi giustìfi- 
■ carne la condotta > a prova però si ascol- 
tano costoro a parlare del Giansenismo in 
un modo sì confòso , con idee cotanto stra- 
volte, con supposizioni sì false , che danno 
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-chiaro a conoscere flon esier eglino per- 
fettamente versati io sìmili materie, nè mai 
aver letto con bastante penetrazione nella 
storia i prìncipi , i progressi , i maneggi d’ 
una cabala sì perniciosa, e molto meno le ra* 
gioni, i fondamenti, le provedi chi li com- 
batte. Nella terza fìnalmente si comprendono 
tutti' coloro \ quali nulla sapendo di simili 
controversie per sola avidità , e speranza di 
ottenere protezioni , benefizi ed impieghi , 
si dichiarano, alla scopetta per Giansenisti^ 
c giacché non hanno costoro cognizioni di 
sorte alcuna per entrare in dìspute Teolo- 
giche, altro non fanno , giusta V insinua- 
zione de' loc Protettori , che cercare occa- 
sioni da poter esagerare conrro la Chiesa, 
c sue pratiche , fpaccìano cecamente neces- 
sità di riforma , restituzione di pretesi di- 
ritti v severità di morale , primitive peni- 
tenze ; quindi si fanno un dovere di inal- 
zare alle stelle , e canonizzare ben anche 
i nomi esecrandi d’ un Sancirano , d’ un Ar- 
naldo, di Quesnello, di Nicole , di Paschale, 
c simili senza punto conoscerne il caratte- 
re , r ostinazione , la raffinata malizia , ed 
empietà . 

A questi pertanto ed a quelli , nella 
seconda Classe mentovati, indirizzare intendo 
le presenti Nozioni all’ unico fine di seno- 
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terlì , e tentare , se fosse possìbile , di il- 
luminarli , e ricondurli nel retto sentiero , 
da cui cercano follemente di allontanarsi 
per fini capricciosi , ed indegni , nulla cu- 
rando coloro nella prima Classe mentovati; 
giacché essi bisogno non hanno di lumi 
umani alla mente ; ma bensì del braccio 
possente dell’ Altissimo , che loro cangi il 
cuore, e ripurghi dalla contratta corruzione, 
siccome prego Iddio si degni operare . Da* 
Cattolici poi non ancora pervertiti per i 
quali mi sono data questa leggier fatica , 
niente più desidero se non che leggasi , 
e si consideri con animo pacifico, e scevro 
da’ pregiudizi quanto sono per qui espor- 
re , e mi lusingo di qualche frutto a loro 
prò, e ad altrui disinganno . 

Dividerò questa piccola Operetta in tre 
Parti : nella prima si parlerà storicamente 
della origine e progressi de! Giansenismo: 
nella seconda si esporranno gli errori , e 
le fatali conseguenze di tale Dottrina: nella 
terza palesare dovransi gii sforsi , gli ar- 
teotaiid’una Serra cotanto perniciosa. Nell’ 
esporre i fatti, e le prove delle mie asser- 
zioni nulla azzarderò , che non sia ben 
fondato , e ricavato da Autori , ai quali dar 
non si possa giusta eccezione : Le Holle 
de’Potuefici ,attl del Cleto Gallicano ^ man- 
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dementi de* Vescovi , Rescritti di rispetta- 
bili Magistrati , Decisioni delle più celebri 
Università formeranno la base di tutto il 
mio dire . Non si creda già essere io con- 
dotto o da spirito di partito, o da pru- 
rito di cavillare ; da cui ne sono anzi alie> 
nissimo. Cerco solo di istruire, cerco d’ 
oppormi , per quanto posso , all’ errore , 
alla impostura , all’ inganno , e veder di 
schiantare una ria semente dal campo E- 
▼angelico . Se avrò dopo ciò per retribu- 
zione dal mondo de' stolti , da gente priva 
di genio , di educazione , e di coltura una 
folla d’ improperi, di sarcasmi, di satire* 
conforme si è sempre praticato da costo- 
ro contro anche le più rispettabili Persone, 
contro gii Unti del Signore, contro gli stessi 
Vicari di Gesù Cristo , come vedrassi nel 
decorso deir opera , questo sarà per me 
un’onore nel vedermi .trattato non diver- 
samente da essi , nè si pensi debba io ris- 
pondere giammai allo stolto di tal fatta in 
conformità della stoltezza sua ; ma piut- 
tosto lo lascierò per - maggior confusione 
a ravvolgersi vieppiù nelle sue sordidezze, 
giusta r espressione dell’ Apocalisse : Qui 
in sordibus ejì ^ sordescat adhuc . A me basta 
la mercede , che spero dal Dio delle Mi- 
sericordie , a di cui onore m’ accingo tosto a 
tentare il cimento. 
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PRIMA PARTE 


Origine , e Progressi del Giansenismo . 

T i errore, T iniquità, i delitti, qualora 
giunti non siano al punto della più sfron- 
tata impudenza, vergognansi di comparire 
smascherati alla luce , e cercano con pre- 
mura nascondiglj , e tenebre per occultarsi 
in qualche guisa agii occhi del Mondo , 
ed evitarne così lo scorno non meno , che 
il meritato castigo . L’ attesta Gesù Cristo 
medesimo in quelle parole mentovate dall* 
Evangelista S. Giovanni : Omnis , qui male 
agir odit lucem .... ut non arguantur opera 
ejus . Quella traccia di simulazione , c rea 
politica fu tenuta già da’ Giansenisti fìn dal 
loro cominciamento , e tuttavia da molti 
costantemente si osserva . Essi , io mezzo 
alla più violenta persecuzione eccitata nella 
Chiesa, ad onta di attentati orribili, fra 
un diluvio di opere infami , occultare si 
vorrebbero , e nascondersi , nè comparire 
vestiti d’ un manto ignominioso , per po- 
tere così più facilmente adescare gli incauti, 
e disseminarne più impunemente gli errori. 
Sparsi costoro nel centro della Chiesa , e 
frammischiati tra veri credenti con simulata 
esterna compostezza , con decantate seve- 
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to, € tuttavia professano il Giansenismo, 
siccome vieppiù risulrerà dall’ istoria , e 
da’ fatti contestati , che si andranno accen- 
nando nel decorso dell’ opera . Ciò premes- 
so eccomi a disegnare la primitiva origine 
per mezzo di breve storia dell’ Autore , e 
Capo della Setta , per quindi ravvisarne i 
più arditi progressi . 

Cornelio Giansenìo fu egli da cui ori- 
ginò tanto scompiglio nella Chiesa , ed in- 
sorsero tante perniciose divisioni tra’ Fedeli. 
Nacque quest’uomo sì rinomato l’anno r 585 
in Achoy nell’ Olanda , da poveri , ma oneftt 
genitori , quali premurosi ardentemente di 
sua educazione , e proporzionata coltura , 
non ebbero dìfhcolià di privarsi della parte 
maggiore de’ loro ristretti averi per farlo 
studiare, e secondare co’ mezzi opportuni la 
naturale vivacità, e talento, che scorgevasi hn 
da’ primi anni nel Giovine. Fece i primi suoi 
studj in Utrecht ; indi passò in Lovanio ad 
apprendere le Filofofiche, e Teologiche Fa- 
coltà sorto Giacomo Janson Professore in 
quella Università , ove in breve tempo con- 
sumati con felice successo que’ studj , ven- 
ne decorato della Laurea MagiÙrale . Le 
opinioni di Bajo,già condannate, e pro- 
scritte dalla detta Sede , e quindi daU’Aut. 
stesso ritrattate , (ìccome gradite futono al 
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sommo dal Precetrore, che sovente ne ispira- 
va con piena soddisfazione i sentimenti -, cosi 
facilmente s' insinuarono nella mente del di- 
scepolo, divenutone poscia difensore, e segua- 
ce più forte , ed impegnato del Maestro istes- 
so . Portatosi in seguito a Parigi fu allora, 
che strinse alleanza , ed amicizia col Signor 
Gio: Verger Abate di. Sancirano. Un certo 
spirito di supeiiotità, un non so quale prurito 
di rendersi singolari , e distinti , che io en- 
trambi dominava , ne strinse più forte i vin- 
coli, ed accrebbe vicendevoli premure pel ris- 
pettivo innalzamento , e decoro : quindi 
sprovveduto trovandosi Giansenio di utile 
impiego, collocato venne interinalmente dal- 
r amico in casa d’ un Consigliere del Parla- 
mento di Parigi ad essere Precettore de’ suoi 
Figlj ; ma dopo breve tempo fu promosso 
ad essere Direttore , e Capo d’ un Collegio 
in Bajonna nuovamente eretto da quel Ve- 
scovo . Frattanto si cominciò dai due Con- 
federati a meditare 1’ idea , ed il progetto 
di fabbricare una nuova Teologia nelle ma* 
tétie specialmente di predestinazione , di 
grazia, di libero arbitrio. Si accinse tosto 
Giansenio con tutto il vigore , e lo spi- 
rito all’ oggetto propostosi , e più anni 
consumò in leggere nel gran Dottore San- 
t Agostiiio quelle opere, ove diffusaroeoie 
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tratta di simili controversie contro de* Pe- 
Jagiani . Richiamato io Lovanio dopo qual- 
che tempo per essere Capo del Collegio ' 
di Santa Pulcherìa , e Professóre , ed in- 
terpetre della S. Scrittura , punto non ral- 
lentò r assunto impegno , e lo studio in- 
defesso di S. Agostino , onde ebbe agio , 
e comodo di formare quella Opera sì ce- 
lebre , e famosa con questo titolo: ^ugu- 
stinus Cornclii Jansenii , sett Doclrina S~ Au- 
gustini de hamance nature sahitate ^ egritudine^ 
medicina advèrsus Pelagianos , & Massilienses. 
Nell’ atu>o 1655. fatto Vescovo d’ Ipti , 
compito già il suo libro pensava darlo e- 
g» stesso alla luce ; ma sorpreso 1’ anno 
16 ^ 8 . dalla motte cagionatale dalla Peste, 
non gli riuscì il disegno , e I’ opera rimase 
per allora così . 

In questa grande Opera scritta con 
vivacità , penetrazione , ed aria di robu- 
stezza, seguito avendo Giansenio le prime 
tortuose idee , che ispiratogli aveva Janson 
suo Maestro , pretende avere sviluppato a 
dovere i sentimenti , il sistema , che il Dot- 
tóre della Grazia ha sostenuto tanto contro 
Pelagio, quanto relativamente a’ consecutivi 
errori de’ Preti di Marsiglia , ed averne for- 
mato un retto piano, e ben condotto si- 
stema, garantito in tutto da sì poderoso so- 
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stegno. Qui però a migliore cognizione 
di storia, senza entrare nell’ essenziale della 
dìsputa Teologica già pienamente da molti 
insigni Scrittori ventilata , quale non è dell’ 
intento propostomi , gioverà, ad istruzione 
di alcuni su tal punto non abbastanza in- 
formati, il fare due brevi osservazioni , dalle 
quali a prima vista conoscasi essere la Dot- 
trina contenuta nelle opere di S. Agostino 
affatto diversa da quella insegnata dal Ve- 
scovo d’ Ipri . 

I. Circa gli errori di Pelagio , dice 
espressamente S.Agostino, che questa Eresia 
non consiste in riconoscere la libertà dell’ 
arbitrio j ma bensì in sostenere , che Tuo* 
mo con le sole forze del libero arbitrio 
possa fare opere meritorie di vita eterna 
senza l’ ajuto della grazia } perciò si oc- 
cupa il Santo indefessamente in provare es- 
ser necessaria la grazia per qualunque bene, 
e meritoria azione , che era lo scopo u- 
nico della sua controversia , conforme chia- 
lamente sì esprime il S.Dottore nel lib. de 
grana Chrisci c. 47. num. 52. Sì Pelagìus 
confenferit etiam ìpsatn voluntaitm , & acHonem 
divinitus adjuvari ^ & fic adjuvari , ut fine ilio 
adjutorto nihil bene velimus , & ùgamus .... 
nihil de adjurorio gratice Dei , quantnm atbìtror 
intey nos co^iroyerfice reUnquatur, li Vescovo 
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d’ Tpri air opposto dà una idea affatto di- 
versa degli errori Pelagiani , pretendendo 
essere stati costoro nell’errore , perchè fa- 
cevano consistere il libero arbitrio nella in> 
differenza attiva delia volontà , e nella fa- 
coltà di determinarsi ad nna azione , o di 
astenersene; quindi. cerca egli di abbattere 
ad ogni costo questa indifferenza, e libertà 
sotto la grazia ; riducendo 1’ azione di essa 
poco men che ad una spiegazione fondata ' 
sulle leggi invariabili della mecanica : leg- 
gasi delia sua opera il lìb. 4 . 5. ed 8. 

II. pretende Gianseoio che S. Agostino 
non abbia avuto nelle sue Opere altra mira 
che di stabilire , e ridurre a dogma di Fede 
la grazia necessitante , che determina , ed 
applica all' azione d’ una inaniera ìnvinci-^ 
bile , ed insormontabile , quando questo S. 
Dottore ad altro non si appiglia se non a 
provare a’ Pelagiani la necessità , la gra- 
tuità della grazia , e mostrar loro, che sen- 
za il soccorso attuale di essa, è impossìbile ' 
che r uomo faccia alcun bene soprannatu-^^ 
rale, e meritorio . E tanto è lontano, che . 
la grazia necessitante di Giansenio sia dog- 
ma stabilito da S. Agostino contro Pela- // 
gio, o autorizzato dal giudizio della Chie- 
sa , che anzi non se ne dice neppur parola ^ 
di questa grafia icresistibìle ne’ Concili Cac-„J 
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tagiocse, Millcvitano , ed altri -AfFricani, a’ 
quali intervenne lo st< sso S. Dottore. Inol- 
tre i Sommi Pontefici Innocenzo I. Zi-simo, 
e Celesiioo nelle loro dogmatiche decisio- 
ni su tale materia , beo lontani di parlare 
d’una grazia necessitante, irresistibile, quale 
la' Chiesa non riconobbe giammai , neppure 
fanno una volta menzione della parola stessa 
di grazia efficace per se medesima , cóme 
veder si può dalia lettera di S. Cei<.sttno a’ 
Vescovi delle Gailie, in cui succintamente 
rapporta la Dottrina de' suoi Predecessori . 
Questi Pontefici esigevano per ammettere 
ì Pelagiani alla loro Comunione , che ri- 
conoscessero la necessità di una grazia io- 
tetiore , che dà il potere di fare il bene 
soprannaturale , ed evitare il peccato: di 
una grazia , la quale non rischiara soltanto 
la cnente , ma che prepara , che fortifica 
ed eccita la volontà : di una grazia in som- 
ma , che dà veramente il potere di fare 
opre soprannaturali e meritorie di vita e- 
terna fenza violentare il libero arbitrio 
lafciandolo in una perfetta indifferenza di 
fare il bene, a cui l’invita, o rigettarlo. 
Quefio è ciò , che pretefero da’ Pchgiani 
i Pallori Supremi delia Chiefa , e che da 
essi richiedeva pieno di zelo S. Agostino; 
il che. in vecun modo fi accorda con ciò,- 
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che pretende il Giansenio. Ora se circa un 
punto fondamentale scorgesi egli opposto, 
e contrario al S. Dottore fa maraviglia co- 
me spacciare si possa dottrina Agostiniana 
il Giansenistico sistema . 

111. Non meno poi s’inganna Gian- 
senio, e si fa scorgere di mala fede in rap- 
porto al fissare ove consistesse V Eresia de’ 
Semipelagiani . Pretende egli di provare a- 
vere i Partigiani di essa riconosciuta la ne- 
cessità della grazia interiore per ogni sorta ' 
di azioni virtuose anche pei cominciamento 
delia Fede , e solo fa consistere il loro 
errore nel credere esser questa grazia di 
tale natura, che la volontà dell’ uomo possa 
resisterle o acconsentirvi : In hoc erant hce~ 
retici^ dice nella Prop. IV., qu.oà vellent catti 
granarti talem esse , cui posset hamana volun- 
tas resistere^ vel obtemperare. S. Agostino al 
contrario , ed il z. Concilio di Oranges , 
in cui condannati furono i Semipelagiani, 
fanno vedere non essere ' stata riconosciuta 
da essi universalmente la necessità della 
grazia interiore ; giacché il principio del- 
la Fede non riguardavano come un* o- 
pera buona, ma come una semplice dis- 
posizione alle buone opere , per cui non 
ammettevano ecessità di grazia interiore : 
quindi c che S. Agostino costretto fu ptò- 
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vare la necessità della grazia per il princi> 
pio della buona volontà , e per comìnciac 
a credere ; segno evidente, che da essi non 
ammettevasii onde nel lib. de pixdest: s:inCt: 
c 5., chiaramente distingue il S. Dottore 
la facoltà naturale della grazia per con- 
fondere i Semipelagiani ; quali attribuivano 
alle forze della natura non solo la possi- 
bilità di credere , ma 1* attuale inizio della 
Fede : Ut enim sit natura» fidem posse habtre 
numquid & habere . Uon enim omnium est fi- 
des , cum fidem posse habere sit omnium . . . . 
Froinde posse habere fidem , sicut charitatem , 
naturai est hominum ; habere autem fidem , vel 
charitatem , gratile est fidelium . ìlla iraque na- 
tura , in qua nobis data est possibilitas' ha- 
bendi fidem, non discernit hominem ab homine: 
ipsa vero fides discernit ab infideli fideUm . Il 
che ad evidenza risalta e dalla lettera di S. 
Prospero a S. Agostino , ed in quella di S. 
Ilario, e dalle opere istesse de’ principali 
Autori del Semipelagianismo . 

Vedransi nella parte seconda gli altri 
erronei principi , e le conseguenze funeste 
di simili dottrine j dovendo ora proseguire 
nella storica narrazione di tale architettato 
edificio l’incremento, e strani progressi. 

Per la seguita morte del Vescovo I- 
ptense Autore dell’ Opera soptaiadicata , 
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non rimnse già questa sepolta uetl obblio, 
o negligentaia > ma beo tosto se ne divol- 
garono dà* Fautori , e specialmente dal San* 
ciranó i sentimenti e le massime? se ne di- 
latò per ogni dove la dottrina , s innalzo 
fino alle stelle Tutìlità , la nitidezza , ed 
anche la necessità del nuovo sistema , con 
cui decantavasi sviluppato il mistero della 
grazia, che supponevasi fino a quel tempo 
sconosciuto alla universalità de membri 
componenti la Chiesa. Il Sancirano era già 
risoluto di rendere pubblico con le stampe 
il celebre libro, in diverse parti moltipli- 
car se ne doveano le edizioni, onde non 
defraudare alcuno della nuova scoperta , c 
da per tutto annunziar si doveva , e far ri- 
conoscere questo moderno Vangelo ? ma 
disgraziatamente non potè egli riuscir nell 
intento ; giacché a cagione appunto de tor- 
bidi , è romori eccitati da esso nella Fran- 
cia per mezzo delle strane novità , e fa- 
natico impegno di costituirsi Capo , e Di- 
fensore acerrimo di stravolte inaudite opì- 
. nioni , fu arrestato d* ordine del Signor 
Cardinale Richelieù, e posto in carcere a 
piangete per più anni la disgrazia della 
sua^troppo avanzata ambizione . 

Con tutto dò non si sgomentarono ; 
punto i Pardtanti . già in qualche numero 
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accresciuti j e quanto eseguire non potè 
il Sancirano, riuscì ad tssi dì ottenere fe* 
licemente . In fatti dopo due anni dalla 
morte dell’Autore, cioè nel 1640., fu im- 
presso il libro di Giansenìo per cura , ed 
opera di due Dottori Lovaniesi Liberto 
Fromondo, ed Enrico Calleno . Uscita ap- 
pena alla luce questa prima edizione pro- 
curata in Lovanìo colla maggiore secretez- 
za , e sfornita delle più necessarie permis* 
sioni , se ne procurò ed in Parigi , ed in 
Koven la ristampa ad onta delle maggiori 
cautele usate dall’ Incernunzio Pontifìcio di 
Brusselles , e dal Cardinale Barberini in Pa- 
rigi per ritirarne , e sopprimerne i primi 
esemplari . Questa novità di dottrina divol- 
gata appena in quelle grandi Pro'rincie ec- 
citò tantosto nella Francia , e nella esten- 
sione delle Fiandre altrettanti disturbi , 
quanti nel secolo precedente cagionate ne 
avevano le famose istituzioni di Calvino. 

Giunto in Roma un tale strepitoso ro- 
more , sebbene sì scorgesse agevolmente 
nella recente dottrina di Giansenio quella 
già condannata , e proscritta in Bajo da 
due Sommi Pontefici Pio V. , e Gregorio 
Xlll.; pure usare volendo il Papa Urbano 
Vili, d’una prudente circospezione , e ri- 
guardo , onde non inasprire sul bel primo 
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gli animi già inferociti de* Parfitanti’i si 
contentò di proibire la lettera del libro 
allora impresso intitolato Augustinut pet 
mezzo d’ un Decreto del i. Agosto 1641., 
e quindi con una Costituzione de’ 6 . Marzo 
/Ó42. : ma tutto questo non giunse a cal- 
mare gli animi , e sedare i tumulti , quali 
anzi vieppiù si accrebbero, e si manifestarono 
per mezzo di ricorsi , di proteste, d’ imputa* 
zioni-, di calunnie , e contro i Difensori della 
sana dottrina , ed anche contro la Bolla , 
e contro la Sede ìstessa da cui proveniva. 
I Vescovi delia Francia gelosi di mante- 
nere intatto il Sacro deposito della Fede , 
e sempre zelanti a promuovere ì vantaggi 
della Religione , ed allontanarne i nascenti 
errori , si accinsero intrepidi ad opporsi a 
Vi rapido impetuoso torrente col soppri- 
mere , e rigettare la quantità degli scritti, 
che uscirono a fella in difesa della falsa 
dottrina , coll’ avvertire i loro Popoli a non 
lasciarsi abbagliare dalla seduzione , ed in- 
ganno , ed esortare i Fedeli per mezzo di 
Sermoni , e dotte lettere Pastorali a dover 
soggettarsi , e saper rispettare 1’ oracolo 
del Capo Visibile della Chiesa . Ma non 
potendo essi ottenere interamente 1’ intento 
per le grandi dispute , che andavano cre- 
scendo in ogniparre,e per il forte spirito 
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di partito , che di giorno in giorno au- 
mentavasi , deliberarono i Saggi Prelati di 
far ricorso a Roma al Papa Innocenzo X. 
Successore di Urbano , affinché esaminata 
fosse minutamente in quel Supremo Tribu- 
nale l’Opera di Giansenio, e segnate venis- 
sero distintamente le proposizioni cono- 
sciute non conformi alla dottrina Cattolica. 
Questo Pontefice conscio già abbastanza 
della importanza dell’ affare, di cui tratta- 
vasi , e desideroso di opporsi efficacemente 
agli insidiatori , e nemici delia vera cre- 
denza, ordinò tosto un rigoroso esame dell’ 
Opera suddetta da farsi in una scelta Con- 
gregazione de’ Cardinali assistiti dai più 
dotti Teologi , e più rinomati Consultori 
di quella Metropoli. Ciò eseguito venne 
colla maggiore esattezza , con attenzione , 
con profondità, discernimento, e studio in- 
dicibile, e dopo 30., e più sessioni tenute in 
grarr parte alla presenza dello stesso Pon- 
tefice , si deliberò finalmente la condanna 
delle cinque famose proposizioni ricavate 
in terminis dal libro coi titolo, Augustinus 
Cornila Jiinsenii^ ed in sequela di questo 
mandò fuori il Papa quella celebre dpgma- 
siica Bolla, che comincia, Cum occasione. 

Stimo qui bene accennare le stesse 
proposizioni a lume più chiaro di storia.; 
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I. 

» Aliqaa Dei praccepta hominibus justis 
5> voleotibus , & conantibus secundum pr«_ 
» sentcs , qiias habcni vires sunt iropossì- 
» bilia , deest quoque itlis gratta , qua pos« 
» sibilla fìant 

li. 

n Interiori graiiae in statu naturx U- 
» psae numquam resistiiur . 

III. 

» Ad merendum, & demerendutn in- 
statu naturse lapsx non requiritur io ho- 
» mine Hbertas a necessitate , sed sufficit' 
» libertas a coa£lione. 

IV. 

« Semipelagiani admittebant praevenien- 
» tis grati* interioris necessitarem ad sin- 
5> gulos ailus etiam ad initium fidei. Se in 
» hoc erant hsretici quod velleot eam gra- 
>» tiam talem esse , cui posset humana vo- 
» luntas resistere, vel obtempetare. 

V. 

« Semipelagianum est dicere Chriscum 
3> prò omnibus omnino hominibus mor- 
3> tuum esse , aut sanguinem fudisse . 

Siccome ciascuna delle riferite propo- 
sizioni condannate sono in detta Bolla , e 
notate con diversa censura ; così sarà op- 
portuno di qui riferire V identica dichiara- 
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zionCjC nota ne’ termini espressi nella Pon- 
tifìcia Costituzione : la i. adunque c dichia- 
rata Temeraria^ Empia^ BcUtmmìamct ^ Ana~ 
temari{^jta , cd Eretica , e come tale si con- 
danna . La 2. si caratterizza iu termini as- 
soluti Eretica^ come pure nella stessa guisa 
sì condanna la terza . La 4. viene segnata 
e Falsa , cd Eretica . l a quinta finalmente 
limane proscritta come Falsa, Temeraria, e 
Scandalosa i ed intesa nel senso , che Gesù. 
Cristo sia morto soltanto per la salute de’ 
predestinati, è tacciata Empia ^Bestem-^ 
miatrice , Contumeliosa , Derogante alla Divina 
pietà , e finalmente per Eretica . 

Qui però a giusta lode del Vescovo 
Iprense Giansenio debbo avvertire aver e- 
gli bensì nella sua Opera inserite a tenoc 
del gradito sistema le cinque riferite pro- 
posizioni , aver tentato di sostenerle, e 
farle abbracciare , ed aver in tal guisa rin- 
novati gli errori di Bajo, ed in parte quei 
dì Calvino ; ma pure non tralasciò nel 
suo testamento di soggettare ogni cosa al 
giudizio , e censura della Chiesa con que- 
sti precisi sentimenti: Sentio quìdem di^culttr 
aliquid mutari posse . Si tamen Romana Sedes 
aliquid mutari velir sum olbediens Filius illius 
Ecch.^se , in qua semper vìxi . XJsque ad hunc 
Uclum itìonis obbtditns sum : ista meu postre^ 
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ma votuntas est . Anzi nello stesso suo libro 
Augustinus sopjgetta se stesso , e le sue O* 
pere alla censura del Supremo Pastore con 
tale dichiarazione : quidquid ab ista Peni 
Cathedra , ab isto unìversce Ecclesia Capite Mo- 
deratore ^ Pontifìce prcescriptum faerit hoc teneo ^ 
quidquid improhatum improbo , damnatum dam- 
no , anathemati^atum , anathemarì^o : quale 
protesta di fìgliale rispettosa sommissione 
propria di un Vescovo Ortodosso , se ve- 
ramente fu sincera , non fu poi dagli Edi- 
tori dell’ Opera inserita nel fine di essa , 
come dovevasi , ed esigeva la fedeltà dell* 
originale ; molto meno poscia imitato ven- 
ne r Autore ne’ sentimenti di qualche ri- 
spetto , e subordinazione alla Chiesa da’ suoi 
intolleranti seguaci . 

In fatti, oltre il già nominato Sanci- 
rano impegnatissimo per le nuove opinioni, 
si dichiararono a favore della Setta nascente 
non pochi Teologi , e Dottori della Sor- 
bona , quali ed in voce , ed in iscritto si 
accinsero a difendere acremente la Gian- 
seniana dottrina , e divolgarne ovunque 1* 
applaudito sistema. Fra questi sì distinsero 
in Parigi M. Antonio Arnaldo Dottor della 
Sorbona , e Paschasio Quesnello Prete nella 
Congregazione dell’ Oratorio . Il primo 
cominciò dal fare imprimere un libro con 
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questo titolo : De magnitudine Ecchùce Re- 
manjs , & Ss. Petri ^ Bauli Supremo Fon-- 
tificaru^ in esso tenia di provare non esservi 
la minima subordinazione fra que' due A- 
pcscoli , e verificarsi tra essi una torà le per- 
fi-'tu eguaglianza , e quindi da ciò viene e- 
gli astutamente ad impugnare, e disitug- 
gere il Primato del Romano Pontefice Suc- 
cessore di S. Pietro . Tosto che comparve 
alla luce tal libro esecrato venne, e pro- 
scritto da’ Vescovi della Francia , e quindi 
dal Pontefice Alessandro Vili, in valida 
forma condannato. Per questa ed altre O- 
pere ripugnanti , e contrarie alla Dottrina 
Cattolica, che in breve tempo diede alla 
luce M. Arnaldo, fu esiliato da Parigi sua 
Patria, e ritirossi fuggiasco io Brusselles . 
Il secondo , cioè il P. Quesnello , non fu 
meno intraprendente , e furioso nel soste- 
nere il Partito . Compose egli , e divolgò 
alcune dissertazioni su le Opere di S. Leo- 
ne tendenti pure a rovesciate 1’ autorità , 
e, giurisdizione del Romano Pontefice , se- 
guitò a scrivere altre Operette ad oggetto 
di dilatare , a sostenere gli errori della 
Setra , nè’ quali crasi fortemente impegnato, 
non la perdonando nè a- fatica , nè a spese 
per riuscirvi in qualche guisa. Cercò lo zelante 
Arcivescovo di Parigi di ridurre quest’ Uomo 
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accecato al dovere , tentò ogni via per in- 
durlo a sottoscrivere la formola della Dot- 
trina Cattolica , ed abbandonare i sentimenti 
proscritti già nell’ Opera di Giansenio . 
Tentarono i suoi Supetiori radunati io ge- 
nerale Capitolo di richiamarlo ad imitare 
la loro docilità , e sommissione colla pro- 
scrizione degli errori fatta già da essi so- 
lennemente . Ma tutto indarno $ anzi scossa 
avendo ogni dipendenza , e calpestate per 
fino le leggi della più stretta amicizia , 
che il richiamava , partì sdegnoso dalla Pa- 
tria , e si ritirò anche egli in compagnia 
dell’ Arnaldo in Brussellcs . Quivi si ferma- 
rono i due Confederati qualche tempo nas- 
costamente ^ appena però scoperti , cacciati 
d’ ordine del Governatore de’ Paesi Bassi 
da tutto lo Stato, coscrètti furono a cer- 
care asilo in Olanda presso gli Eretici . 
Questi, ben conoscendo quanto la dottrina 
di Giansenio favorisse i dogmi di Calvino, 
non tralasciarono di usare a’ nuovi Ospiti 
le maggiori accoglienze ,ed assicurarli della 
loro protezione ; anzi fecero tradurre nella 
lingna loro nativa e il libro del Vescovo 
d’ Ipri , e le Difese, ed Apologie de’ suoi 
Seguaci . 

Nell’ essere cacciati da Parigi i due rl- 
feriti Coriffei del Giansenismo non si creda 
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già venisse a mancare, o indebolirsi il Par- 
tito . Porto Reale era già il centro della 
unione ; il già nominato Sig. Vergen Ab. 
di Sancirano fu riconosciuto fin da prin- 
cìpio qual Patriarca della Setta : egli vU 
vente ancora Giansenio , molto crasi affati- 
cato allo stabilimento del novello Vangelo 
che andava annunziando. In tal qualità , e 
carattere vi comparve in una maniera 
così distinta, che ben facilmente poteva 
attirarsi T ammirazione , e la stima di molti: 
la sua seria conversazióne, la sua eloquenza, 
i suoi ragionamenti , la modestia , la com- 
postezza , di cui pregiavàsi in ogni in- 
contro, gli meritarono 1’ affetto parziale del 
Sig. Cardinale di Berulle, e ben tosto si 
pose sotto la sua direzione un gran nu- 
mero di persone, delle quali divenne’ egli 
r arbitro , c 1‘ oracolo . Allora fu , che 
cominciò ad estendere le sue mire, e cercar 
di tirar a se gli Uomini più rispettabili , 
ed i più venerali della Città di Parigi : 
tentar volle ben anche il sempre grande 
Vincenzo de’ Paoli Fondatore della nascente 
inclita Congregazione de’Sigg. della Mis- 
sione , come riferisce Mons. Abelly Ves- 
covo di Rhodez scrittore insigne delia sua 
vira} ne procurò a tale effetto la famiglia- 
lìià ed i frequenti colloqui , oe’ quali sm- 
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diavast d’insimiargll a poco a poco il rio 
veleno de’ suoi errori, e scoprirgli con av- 
vedutezza , e cautela i principi, i semidei 
suo ideato sistema . Non ricusò il Santo 
le replicate visite , non isJegnò di sen- 
tirlo in varj incontri , tuttoché illuminato 
quale era da' lumi celesti beo si avvedesse 
della prava intenzione del fìnto amico. Ma 
pure da ciò prendere voleva l’ opportuna 
occasione di scuoterlo, di richiamarlo a’sen- 
timemi cattolici, e ricondurlo nel retto ab- 
bandonato sentiere della verità . Infatti scor- 
gendo inutili le prime dolci ammonizioni, 
e salutari avvisi, non ebbe ribrezzo alcuno 
Vincenzo pieno di Santo zelo dì dirgli aper- 
tamente : stupisco nel sentire queste mas- 
sime vostre sì strane , questi principi sì er- 
ronei ; ella è questa dottrina di Calvino già 
riprovata dalla Chiesa , e rìoo so con quale 
fronte si voglia ora sostenere da un Catto- 
lico . Non si sbigottì punto a tale rimpro- 
vero il Sancirano ; anzi ebbe l’ impudenza 
di rispondere , che Calvino non aveva avuto 
unct cauta_ tanto cattiva , ma V aveva male di- 
fesa ^ ed aggiunse queste parole latine. Bene 
stnsit^ male loquutus est . In altra sessione 
allegando il Santo le Decisioni del Triden- 
tino Concilio , rispose egli con maggiore,- 
e più, empia arditezza . Hon mi parlate di • 
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questo Concilio , perchè fu un Concilio del Papa^ 
e de’ Siolastici , in cui non vi furono che 
brighe , e cabale i la Chiesa in oggi è distrutta. 
Prima era un gran fiume di limpide acque^ ma 
in oggi non v è che fango . A tali bestemmie 
inorridito il de’ Paoli , scorgendo inutile 
il rimedio tentato più volte della fraterna 
correzione , si allontanò per sempre dalia 
sua conversazione , e ne fuggì con pre- 
mura r incontro . Si vedranno nella secon- 
da parte i massimi errori provenienti da 
tali principi. 

Nondimeno colla sua politica ,con una 
taciturnità affettata , e per mezzo di astuti 
riguardi , e precauzioni nel manifestare in- 
sensibilmente i suoi sentimenti , e massime 
dottrinali trovò il Sancirano ammiratoti , e 
seguaci d’ ogni condizione, e ceto. Colti- 
vava costui con attenzione i Parlatori , e 
le grate de’ Monasteri , a’quali poteva avere 
libero l’accesso. Sebastiano Zamet Vescovo 
di Langres , che il Pontefice aveva nomi- 
rato Superiore di Porioreale , e del Mona- 
stero del Ss. Sacramento lo aveva intro- 
dotto in queste due Religiose Comunità , 
ed egli vi si rese ben presto cotanto con- 
siderabile , che pregato venne dopo qual- 
che tempo il VwScovo Superiore a non ri- 
tornaivi più j giacche preso aveva questo 
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Abate un braccio sì potente sopra la Ma- 
dre Agnesa di S. Paolo Abadessa di Porto- 
reale , e sopra la Madre M. Angelica Ar- 
naud Superiora del Sacramento , che elleno 
non davano ascolto che a luì solo fino ad 
essere petsuase , che Iddio parlava loro pec 
bocca di costui. Fu allora , che meditò di 
rendere vieppiù celebre il diletto Portoreale 
con fissarvi una specie di Seminario , ed am* 
pi edifig , ove titirar si dovessero tutti 
quelli già guadagnati al nuovo Vangelo , 
e che andava tutto giorno acquistando . Si 
vìddero ben tosto quivi ritirati i due le 
Maitre , e diverse altre persone ed Ec- 
clesiastiche^ e Secolari. Dopo la forma- 
zione delle celle per i nuovi Anacorreti , 
si pensò a formare delle Costituzioni pec 
regolarli, e mantenerli immobili nella mas- 
sima . Ma r Arcivescovo dì Parigi ricusò 
darne la sua approvazione. Con tutto ciò 
non rallentarono punto il loro fervore , nè 
punto si scostarono dal conceputo dise- 
gno j anzi il nome de’ Sigg. di Portoreale 
divenne ben presto famoso per gli scritti, 
che contro la sana dottrina , e la Chiesa 
ebbero ardire di pubblicare . 

Morto il Sanciraoo , quei novelli Ro- 
xniti entrarono in tutti i suoi diritti , e 

nella piena dilezione delle Monache di Poi. 

c 
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torcale di Parigi, alcune delle quali si ri- 
condussero ad abitate 1 ’ antico Monastero 
de’ Campi in modo però che le due case 
formassero una sola Comunità , una sola 
Abazia, sotto 1’ ubbidienza della stessa Su- 
periora , e de’ medesimi Direttoti . Crebbe 
poi tanto il numero di questi Solitari , é 
la loro a’oitazione divenne si estesa , che 
Fortoreale de’ Campi avea aUa sua distru- 
zione più l’aria d’ una Città , che d’ un Mo- 
nastero di campagna , giacché eravi abita- 
zione per più di óoo. persone , oltre una 
stamperia per imprimere le Opere del Par- 
tito, ed altri ediiìcj per varie sorti di ma- 
nifatture . Tutto spirava buon’ ordine , e 
tutto sembrava disposto al bene comune . 
Soltanto r uso de’ Sacramenti , e la subor- 
dinazione alla Chiesa mancavano in questa 
Società. I Sacerdoti quasi mai non si accosta- 
vano. all’ Altare, le Monache, ed i Laici 
mai non partecipavano i Sacramenti di Pe- 
nitenza , ed Eucaristia , e tra 6o. , p 70. di 
coloro , che rnorirono , de’ quali fa men- 
zione il Fo/ttaine , pochissimi ricevettero 
all’ ultimo . il SS. Viatico. La disubbidien- 
za poi alla Chiesa fu tanto manifestata nella 
occasione , che si richiese da loro la sos- 
crizione pufa del Formolario , ed è auten- 
ticata in .tante altee, riprese, che stimo 


inutile il diifondermi nel rammentare quan<> 
to accadde nella distiuzione del Monastero, 
e quante rimostranze di ribellione occorse 
siano per eludere gli iterati ordini de’Ve* 
scovi, e del Capo stesso della Chiesa. 

Ad onta delle molte opposizioni , che 
incontrava per ogni parte la rea dottrina, 
non mancavano Scrittoti impegnati a di- 
fenderla. M. Paschaie aveva fatto spargere 
in Parigi l’anno 1656. la prima delle sue 
18. lettere conosciute sotto il titolo di 
Lettere Provinciali . Sebbene avessero tali let* 
cere acquistato sul primo gran credito, non 
giunsero però ad allucinare gli animi , ed 
accecare le menti de' più avveduti , e più 
saggi} onde il Parlamento di Provenza le 
fece dare pubblicamente alle fiamme, come 
ripiene di calunnie, di supposizioni, di 
diffamazioni. Molti Vescovi le censurarono, 
ed il Papa le condannò 1 ’ anno appresso. 
Non venne però con questo arrestata , e 
depressa l'audacia de' Giansenisti , che anzi 
ebbe M. Nicola la temerità di tradurle in 
latino con aggiunta di note sotto il nome 
di Vendrochio , af&nchè potessero esser lette 
da tutte le nazioni dell' Europa . Lo stes* 
so Nicola mise fuori un’ altra Opera in> 
titolata : Le disquisizioni di Paolo Ireneo . Sì 
r una , che l’ altra furono d' ordine del Ke 
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esaminate da quattro Vescovi , e nove Dot- 
tori , sul giudizio de’ quali venne ordinato 
che lacerate fossero pubblicamente per ma* 
DO del carnefice , siccome seguì io appresso 
a molte altre Opere del Partito , ricono- 
sciute tutte non meno ingiuriose alle po- 
testà Secolari , che ofi&Dsive alla Chiesa , 
e sue Decisioni . 

Sembrerà ad alcuno cosa incredibile 
come mai ritrovare potesse ammiratori e 
seguaci , e dilatarsi cotanto una Setta con- 
cordemente detestata da’ Prìncipi , e pro- 
scritta da’ Vescovi , e dal Vaticano , quale 
già manifestato avea il suo oracolo , e ful- 
minata la dottrina di Giansenio nella cele- 
bre Bolla Cum occasione d’innocenzo X. Pure 
in sì contrarie circostanze seppe la malizia 
umana neiraccecameoto immersa approntare 
sutterfugi , mezzi termini per sostenersi alla 
meglio , e spargere polvere agli occhi de- 
gli incauti. Era espressa in termini chiari 
la .detta Costituzione, ove condannavansì 
le cinque proposizioni , nè ammetteva ri- 
piego di sorte alcuna. Con tutto ciò si 
andò dìvolgando da’ seguaci della nuova 
dottrina , o non trovarsi nel libro del Ve- 
scovo d’ Ipri le cinque proposizioni, o non 
essere condannate nel senso inteso datT^- 
tore . Ai eludete quindi ogni pretesto, à 
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far cessare T insorto remore si determinò 
il Pontefice Alessandro VII. l’anno 1656. 
16. Ottobre di mandar fuori la sua Costi- 
tuzione , che comincia Ad sacram , in cui 
conferma quella del suo Predecessore In- 
nocenzo , e nota espressamente , che dopo 
avere considerato eoo dovuta maturità , e 
riflessióne quanto era occorso nell’ affare 
delle cinque proposizioni , volendo tron- 
care ogni tergiversazione, e dubbio dichia< 
ra , e definisce , che le medesime proposi- 
zioni erano statd^ ricavate realmente dal li- 
bro di Giansenio intitolato Augustinus , e 
condannate nel senso genuino, in cui spie* 
gate furono da quel Prelato . Indi condan* 
na nuovamente il libro istesso, e tutte le 
opere o fatte , o si faranno in avvenire ad 
oggetto di difendere la fulminata dottrina. 
Anzi per maggior cautela, e sicurezza dell’ 
osservanza delle emanare sue ordinazioni , . 
pubblicò una nuova Costituzione 1 ’ anno 
1664. 15. Febbraio, che comincia Regimi^ 
nis Apostolici , in cui prescrive una formola 
di fede da doversi eseguirete soscriversi da 
tutti i Vescovi , Superiori Ecclesiastici, Mae- 
stri, Beneficiati , Dottori, Religiosi , e Mo- 
nache . Ella è concepita in questi precisi 
termini : Ego N. A'. Constitutlonì Apostolict» 
Innoccntii X datx die 31, Mali , fi» 
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Constitutioni AUxanàri VII. datce àìt f 6 . O- 
Sobris 1^5^. Summorum Pontificum me su-» 
hiicio , €• qainque propositiones ex Corne/u Jan» 
senti libro ^ cui nomea Augustinus excerptas ^ 
& in sensu ab eodem autore intento , prout illas 
per didas Constitutiones Sedes Apostolica dam» 
navit sincero animo reiicio , & damno , & ita 
juro : sic me Deus adjuvet , & fuse S. Dei 
Evangelia. &c» 

I meno violenti tra’ Giansenisti oppres-* 
sì , e soffocali scorgendosi da tante sì chia- 
re, e replicate Decisioni della Chiesa , e 
dogmatiche Costituzioni de’ Romani Pon- 
tefici , ad eludere in qualche modo la vi- 
gilanza de’ Prelati , e farsi credere almeno 
nell’esterno per veri Cattolici, ricorsero ad 
un nuovo ritrovato col metter fuori /’ os» 
sequioso sileniio , con cui pretendevasi che 
per obbedire alle definizioni Apostoliche 
necessario non fosse il condannare interna- 
mente , come eretico il libro Giansenio ; 
ma bastare un* esterna apparente sommis- 
sione , e simulato rispetto . Per distruggere 
una tale indegna cavillazione , e finta rap. 
presentanza pubblicò il Pontefice Clemente 
XI. la Bolla, che comincia Vineam Domini 
Sabbaotk ^ 1 ’ anno 1705. in cui dopo aver 
confermate tutte quelle emanate su tal pro- 
posito da’ suoi Predecesson volendo rimuo* 
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vere , e schiantare ogni insidioso pretesto 
dall’ animo degli ostinati Giansenisti , in 
questi precisi termini in essa si esprime : 
Uf qatevis imposterum errorìs occasìo pr^ecida^ 
tur ^ atque omnes Ecclesi^e Filii Ecchsiatn ipsatn 
audire , non tacendo soium , sed & interias ob~ 
sequendo , quee vera est orthodoxi homìnts ohe- 
dientia , condiscane , huic nostrx perpetuò va* 
ìituree Constiiutioni obsequioso ilio sìlentio mi* 
nìmt satìsfìeri ; sed damnatum in quinque prce^ 
fatis propositionibus Janseniani libri sensum , 
quem illarum verba prceseferunt , ut prcefcrtur 
ab omnibus Christifidelibus ut hxreticum^ non 
ore solum , sed & corde retici , ac damnari de^ 
bere , nec alia mente , animo , credulitate su- 
pradiclcB formule subscribi licite posse : Ita ut 
qui secus , aut eontra quoad hcec omnia , & 
singola senserint , tenuerint , pttedicavennt , 
verbo vel scripto docuerint , tamquam preefata- 
rum Apostolicarum Constitutionum trans gressores^ 
omnibus , & singulis illarum Censuris , & pce- 
nis omnino subiaceant , eadem Apostolica au* 
thoritate , decernimus , declaramus , statuimuSy 
& ordinamus . 

Dopo tutto ciò avrebbe dovuto ter- 
minare una volta il dissidio, calmarsi fì^ 
naimenre gii animi , e sottomettersi cias- 
cuno alle chiare moltiplicate Decisioni de* 
Supremi Pastori . Ma la durezza , 1’ osti- 
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Dazione , la perversità , che formano' il 
carattere de’ Giansenisti , impedì un si gran 
bene , oc potè riuscire 1’ effetto di sì bra- 
mata , e giusta acquiescenza . Scemò in 
parte il remore nella Francia j giacché ol- 
tre quella de’ Vescovi , erasi impegnata l’ 
autorità ìstessa del Grande Luigi XlVò ma 
vieppiù si accese nell’ Olanda , in quali 
parti appunto mi richiama il fìlo intei- 
lotto della storia . 

Seguita la morte del famoso M. Ar- 
naldo rimase alla testa del Partito il P. 
Quesnello , quale manteneva molte corris- 
pondenze co’ Giansenisti in varie parti dell’ 
Europa dispersi . Compose egli un numero 
grande di opere , ed opuscoli , quali seb- 
bene diffamate fossero , e proscritte e in 
Roma, e in Francia, e nelle Fiandre , ed 
alcune bruciate altresì per mano del car- 
nefice , servirono però a tenere i seguaci 
Delia unione , e confermarli negli stessi 
erronei sentimenti sul falso pretesto , di 
maligna seduzione , di persecutrice violenza 
contro i veri credenti eccitata . L’Arcives- 
covo di Malìncs per arrestare il corso a 
sì ardite violenti intraprese denunciò pres- 
so la Congregazione del S. Offizio in Ro- 
ma il P. Quesnello unitamente all’ altro 
celebre fautore delia Setta il P. Getbeioue. 
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Frattanto , perchè non srì accres'cesse il disor. 
dine, pensò di assìcuratsi delle loro Per- 
sone , e gli riusci farli carcerare ambidue. 
A tale notizia si allarmò il Partito in gui> 
sa, e tanto operò eoo la profusione di 
grosse somme , e promesse di ricom- 
pense maggiori, che fu fatto fuggire dalla 
carcere il P. Quesnello , noo essendo riu- 
scita la sorte stessa al detenuto compagno. 
Formato venne ben tosto d’autotità ordina- 
ria munita di Breve Pontificio de’ 14. Luglio 
l70j* a r uno, e all’altro il formale pro- 
cesso , in cui furono, convinti d’ aver pufc^ 
blicamenie insegnata V eresia , d’ aver lace- 
rata la riputazione de’ Papi, de’ Principi, 
de’ Vescovi , d’ aver tentato di scuotere o- 
gni subordinazione , ed ubbidienza alle' le- 
gittime Potestà ,e procurato un’aperta scis- 
matica divisione . Non tralasciò il dotto ze- 
lante Prelato di usar tutte le vie della dol- 
cezza , e Cristiana moderazione per vedere 
d’ indurre il carcerato Gerberone a ritrat- 
tare i suoi errori , e fargli soscrivere il 
prescnratogli Formolario di Fede ; ma in- 
darno i onde consegnato venne in mano 
de’ Supariori, e confinato in un Monastero; 
ove per altro verso la fine de’ suoi giorni 
ravvedutosi , e si dice da alcuni morisse 
perfettamente sottomesso alla Chiesa. 
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Il QuesDcllo all* opposto trovandosi 
in piena libertà, ed io luoghi di sicurezza 
scrisse e conrro il processo, che gli si era 
formato , contro i Giudici , e contro la sen* 
tenzi datagli in contumacia li io. Novem- 
bre 1704., io cui vien dichiarato incorso 
nelle censure , e scomuniche maggiori con- 
irò gli Eretici , e Fautori dell* Eresia ful- 
minate , e condannato a ritirarsi in un Con* 
vento a gemere , hnchè non avesse data 
soddisfazione alla Santa Sede , e ricevuta 
r assoluzione . Anzi non solo cercò con 
simili scritti difendersi , e veder di deeli* 
nare in qualche guisa dalla pronunciatagli 
sentenza j ma con nuova sorprendente ar- 
roganza passò più oltre , e si accinse a 
disseminare più tòrti ecroii, e più mostruo- 
se empietà. 

Fra le Opere famose di questo Capo- 
partito si rammenta quella celebre intito- 
lata: Riflessioni morali sul nuovo Testamento ; 
Questa fece un gran strepito appena com- 
parve alla luce , e l’ originale fu di molti 
traviamenti , disordini , divisioni nelle Chie- 
se, e negli Stati, quali continuati per lun- 
ga serie d’ anni , volesse Iddio terminati 
fossero a’ tempi nostri . Fu ella esaminata 
in Roma, in Parigi, ed altrove, e pro- 
scritta venne costantemente da per tutto 5 
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ma richiedendosi da* cJ^ioIici Prelati una 
formale condanna per mezzo di Bolla dog. 
matica colla proscrizione precisa di rutre 
le assurde proposizioni , si determinò fi- 
nalmente il gran Pontefice Clemente XL 
dopo il più serio rigoroso esame , dopo 
diligentissime consulte , e maturate delibe- 
razioni, di metter fuori quella tanto decan- 
tata celebratissima Costituzione, che co-, 
mincia con quelle parole: Unigeniius Dei 
Ftlius^ pubblicata in Roma l’anno 17/3. 

In essa scorgcsi aver il Papa estratte dal 
citato libro di Quesnel loi. Proposizioni, 
quali dichiara rispettivamente false , fro- 
dolenti, malsonanti, capaci di offendere le 
pie orecchie , scandalose , perniciose , te- 
merarie , ingiuriose alla Chiesa ,e suoi usi,' 
oltraggiose alle Potenze Secolari, erronee, 
scismatiche , prossime all’ eresia , e final-» 
mente come ereticali rinnovanti diverse ere- 
sìe , quelle specialmente contenute nelle 
proscritte proposizioni di Giansenio , Nella 
difesa delle quali ben scorgevasi diretta- 
mente combattuta la Chiesa per mezzo dell' 
Autore di quest’ Opera ne’ suoi dogmi , 
nella sua morale, nella sua disciplina, nelle 
sue definizioni. Inoltre nella condanna so- 
lenne di questo libro si esprime il Papa 
ravvisarsi in esso chiaramente adulterato il ^ 
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Sacro testo , ed iù pirti corrotto , es- 
sére discrepante dalla vulgata , solennemente 
approvata dalla Chiesa universale , e molto 
conforme scorgersi alla Versione di Mons 
già condannata da Clemente IX. , e Inno- 
cenzo XI. Dopo un fulmine così strepitoso 
ed uri colpo sì fatale ricevuto dalla pub- 
blicazione di tale Costituzione Pontifìcia 
non serbò il Quesnello riguardo alcuno : 
scrisse , e parlò in ogni incontro da uo 
empio accecato , da un furioso , che dispe- 
ra , minaccia , percuote ; ostinò vieppiù 
nella ribellione ^ e s’ indusse ad appellare 
dal Papa al futuro Concilio , ne’ quali sen- 
timenti di ostinata perfìdia per somma sua 
disgrazia persistette fino alla morte, seguita 
in Amsterdam Tanno 1719. , siccome già 
nella forma isiessa accaduto era a M. Ar- 
naldo fin dell’ anno 1694. Potrei qui a- 
gevolmente addurre molti altri documenti , 
onde stendere alquanto meglio il punto 
intrapreso di storia, ed assegnare beo mol- 
te velenose sorgenti , alle quali attingono 
le acque abbominevoli i moderni seguaci 
dell’ indegno Partito? ma pel fine che mi 
sono prefisso di darne solo un saggio sti- 
mo pec ora soverchio il dirne di più. 

Pia meglio qui osservare , che seb- 
bene tutte, e sìngole le proposizioni Ques- 
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nelliane siano state censurate colle indicate 
qualifìcazioui , e ciascuna tigercata , prò* 
scruta , anatematizzata dal Pontifìcio ora- 
colo > pure non mancarono i Settari d’aU 
Iota di volerne formare giustificazioni , a- 
pologie , e difese , e sostenerle apertamen- 
te . Anzi in oggi alcuni sedicenti Cattolici 
hanno tuttavìa il coraggio , P ardire di 
spargere ed in voce , cd io iscritto per 
altrui ammaestramento, non essere contro 
la Pontificia definizione se alcuna di esse 
proposizioni, conforme si asserisce di quelle 
di difendasi , se ne procuri in faccia 

al Pubblico palesarne il fondamento , la 
plausibile dottrina in esse espressa, sotto 
il tante volte combattuto debolissimo pre- 
testo della condanna di tali proposizioni 
fatta dal Pontefice in globo, ed in massa, 
non già individualmente, ed in singolare, 
e ciascuna di esse a disinganno quindi de’ 
mali accorti Fedeli , ed a gloria della verità 
riferir mi giova ne’ precisi termini quanto 
su questo punto trovasi espresso nella Bolla 
suddetta, e da ciò potrassi agevolmente 
inferire se lecito sia a chi veste ancora la 
divisa cattolica appigliarsi a si rovinosi 
principi, a massime così detestate, ed ab- 
bominevoli . Dopo avere rigettate , e qua- 
lificate ne’ temìiui sopcà espressi le men« 
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tovatc proposizioni , così appunto esprimesi 
fidila Bolla il Pontefice : mandantes omnibus 
utriusque Sexus i.hrtsti fideUbus , nc de didis 
propositionibus sentire , ducere , predicare ahter 
prcesumant , quam in hac eadem nostra Consti- 
tutione continetur i ita ut quiciimque illas vel 
illarum aliquam conjunclim , vel disjunSim do- 
cuerit y dtjenderity ediderit y aut de iis etiam 
disputative publicè , aut privatim tradaverit , 
nisi Jorsan impugnando , Ecclesiasticis censuris^ 
aliisque contea similia perpetrantes a jure sta- 
iuits paenis ipso faBo absque alia dedarationt 
subijaceat . Sicché nè tutte , nè alcuna di 
esse in particolare è lecito difendere ad un 
Cattolico a tenore dell’ enunciata solenne 
proibizione. Non trattasi qui di semplice 
esortazione , ma di un vero formale co- 
mando: non è ella questa una privata sen- 
tenza } ma bensì una Bolla dogmatica , una 
Decisione infallibile emanata colle maggiori 
solennità dal Giudice Supremo delle con- 
troversie in materie di fede . Anzi dirò di 
più : egli è questo un Giudizio , una De» 
cisione infallibile di tutta la Chiesa , a cui 
opporre non si può da un Cattolico la 
minima eccezione j giacché la predetta Bol- 
la accettata venne , riconosciuta , venerata 
da’ Vescovi della Germania , Polonia , I- 
UlU 2 e toltone aicuui pochini da tutti gli 
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altri della Francia; e perciò abbracciata dalla 
Chiesa Universale , quale essendo columna^ 
Ó firrnamenturn veriratis , aJversus quam ponce 
inferi prevalere non possunt , confessar si 
deve un giudizio irreformabile , indipenden- 
te , assoluto , cui non è lecito ad alcuno 
r opporsi , e contraddire. Se ciò non ba- 
sta a chiudere una volta la bocca a’ petti* 
naci , e refrattaij , e farli cessare da’ nuovi 
insulti , niente più rimane a dirsi , se non 
aver eglino perduto non solo il senso co- 
mune , ma i prìncipi fondamentali nella fe- 
de , ed ingiuriosamente pretendere di essere 
chiamati Cattolici, anzi Professori di una 
severa morale : qui peccar in uno , articolo 
fondamentale , faclus est omnium reus. Sicché 
potranno costoro chiamarsi veri Scismatici 
a tenor della sentenza dell’ Angelico Dot- 
tore S. Tommaso , quale così asserisce 2. 
2. q. 39. art. 1. Schismatici dicunrur ^ qui su~ 
hesst renuunt Summo Pontifìci , e lo stesso 
Giansenista Sìnnich da tale testimonio cosi 
CODchiude : Planum est eos omnes , qui a 
Petri , sea Successorum ejus Romanorum Fon- 
tificum communione se segregane , de Ecclesia 
non esse ^ Schismaticos esse y il che confer- 
mato viene da Habert non meno zelante, 
ed attaccato al Giansenismo nella sua Teol: 
dogm. mor. Tom. i.^ ove dice; Qux ergo 
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unitas est nota verx Ecclesia» ì XJnltas tum 
doBrìncs , tum regiminis sub uno Supremo Pa- 
store , qui est caput ejus visibile , & sub aliis 
Pastoribus Supremo subordinatis . O si rì- 
Dunzj dunque da costoro al titolo rispet- 
tabile di Cattolico , di vero Credente ; o 
si sottomettano con docilità , e buona 
Fede alle espresse Decisioni della Chiesa, 
nella condanna di tutte , senza lisciva , le 
pfoposlzioui Quesuelliane . 
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PARTE SECONDA 




Conseguenie della Gi'anseniana 
Domina. 

on è mìo intento dì far qui una a- 
oaiisi de’ punti Dottrinali de’ seguaci di 
Giansenio , o tutte manifestare le pessime 
conseguenze , che da tale Dottrina diretta* 
mente inferire si possono : troppo ci vor- 
rebbe per compiere sì vasto progetto , nc 
piccolo volume suffìciente saria a contenere 
si vasta e presso che immensa materia. Col 
moltiplicarsi gli Autori , gli interpetri , i 
discepoli si aumentarono all’ eccesso gli er« 
roti , si pretese andar più oltre di quello 
aveva fatto il Maestro istesso , si volle 
togliere il velo , e non si ebbe ribrezza 
ad iscuoprire il Mostro che per alcun tem- 
po se ne stette ora celato , ed ora trave-^ 
srito , metterlo in veduta in tutto il sua 
più abbomihevole , ed orrendo aspetto . Se 
cinque solamente furono le Proposizioni 
condannate in Giansenio, fu necessario con* 
dannarne poscia centuna in Qucsnello fatto 
più animoso , ed audace d’ ogni altro ne’ 
suoi tentativi , come già divisammo . Mi 
restringerò quindi a segnare alcuni de’prim 
cipali eccoti delia Setta unitamente alle fa-. 
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tali conseguenze , che da essi derivano per 
legittima innegabile illazione. 

£ primieramente dalla Dottrina di Gìan« 
senio oltre le assurdità già dichiarate nella 
prima Parte ne viene in conseguenza un 
rovesciamento delle massime più Sacrosan* 
te espresse da Gesù Cristo ne’ suoi Van- 
geli . A che servirebbe infatti la inculcata 
necessità dell’ Orazione , della mortifìcazio- 
ne , della penitenza , la premurosa solleci- 
tudine di addossarci la Croce per seguire il 
nostro Divin Maestro , ed Esemplare ì A 
che inculcarci la rinunzia , il distacco de* 
beni terreni , la premura de’ celesti , la per- 
fezione ì Che gioverebbe affaticarsi per 1* 
acquisto del Regno de Cieli ? Perchè se-> 
gnarcelo come possesso di coloro che u- 
sano violenza , e forza per ottenerlo? Que- 
ste tutte ed altre infinite, nel dato sistema, 
sarebbero espressioni vuote di senso , e fal- 
laci , come pure illusoria sarebbe quella 
forte insinuazione dell’ Apostolo S. Pietro; 
Satagite ut per bona opera certam vestram vu- 
catìontm , 6 * eleSionem faciatis . Leggansi ol- 
tre il Vangelo le Epistole tutte dell’ Apo- 
stolo S. Paolo , e ciascuno agevolmente 
ne vedrà la diretta opposizione , che con- 
tengono co’ ptiocipj della Gianseniana 
Dottrina . 
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Ma per oon fermarsi in sole Idee ge- 
nerali , e potersi scorgere più da vicino 
la maligna infezione , chi pórrà negare , 
posto il dato sìsìema , la somma facilità , 
che deriva di scusarsi qualunque enormità, 
e peccato col rigettarlo in Dio medesimo, 
e costituirlo autore , e causa dell’ empietà^ 
giacché se Iddio ha destinato senza veruno 
attuale demerito ad una eterna dannazione 
quella moltitudine de* reprobi , che cade 
nell’ Inferno, se il peccato originale egli 
è il fondamento della riprovazione de’Cri. 
sriani tuttoché battezzati , come l’ insegna 
Giansenio j e se in virtù d’una sì terrìbile 
destinazione li priva delle grazie necessa- 
rie alla osservanza della Santa sua Legge, 
ne segue per giusta inevitabile conseguenza 
esser Iddio la prima causa de’ loro peccati; 
e chiunque ad essi si abbandona altro non 
fa , che adempiere i di lui eterni decreti . 
Questo è r orribile termine , riflette savia- 
mente Monsig. de Carancy nella dotta , e 
zelante sua Pastorale , ove condotti furono 
i Protestanti seguendo gli stessi principi : 
perciò condannati dal Sac. Concilio di Tren. 
to con quella decisiva sentenza . Nihil est 
damnatlonis iis , qui veri consepulti sunt cum 
Christo per haptìsma . . . Puri innoxii , ac 
fico diUcti cjfidi sunt hceredes quidem Dei , 
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cohxredes autem Christì . Sì il Battesimo co* 
scituisce tutti Figij di Dio , e Coeredi di 
Gesù Cristo : dunque il peccato originale 
già scancellato non somministra fondarnento 
alcuno per la riprovazione de’ Cristiani ; e 
senza attuale demerito non condanna Id- 
dio ad eterno castigo i suoi Figliuoli . 

Ed in vero per qual’ altro fìne si è 
incarnato Gesù Cristo, è morto , ed è ri- 
sorto , se non per la salute Universale del 
Mondo? Ciò viene espresso chiaramente nel 
Simbolo Niceno: propter nos homints , fi* prò- 
pter nostram salutem . Questo Simbolo, che 
è la Fede comune di tutti i Fedeli , che 
sì replica da tutti in mezzo a’ nostri più 
tremendi misteri , non per i soli eletti det-> 
tato venne dallo Spirito Santo; ma per tutti, 
generalmente gli Uomini ; e non essendovi 
la minima eccezione , e riserva, malamente 
si restringe il senso à’ soli predestinati : 
Hihil excipitur^ ubi distinguìtur nihil . Il che 
con termini più chiari , e più forti con- 
ferma r Apostolo S. Paolo nella sua a’ Ro- 
mani c. 5 ., ove prova, che siccome il 
primo Padre Adamo tutri universalmente 
contaminò colla sua infezione : così tutti 
senza distinzione ci liberò il secondo Ada- 
mo colla, sua giustizia.: Sicut per unìus de^ 
h3um omcs homines in condemnationcm : sic^ 
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per unìut justltlam omnes homines in justìfi- 
cationem viue , e nella stessa Epist. cap. S, 
soggiunge : proprio fiUo suo non pepercit^ stà 
prò nohis omnibus tradiàit illum . Onde . lo 
stesso S. Agostino in Psal. 95. spiegando 
quelle parole : Judicabìt orbem terree in eequi- 
tate , così si esprime ; Judicabit non partente 
quia non partem emìt , totum. judicare hahet 
orbem , quia prò tato pretium dedit . Dunque 
falso falsissimo non essere morto Gesù 
Cristo per la salute Universale degli Uomini 
tutti , conforme asserisce nella quinta sua 
proscritta proposizione Giansenio . 

Ad oggetto della salute universale del 
Mondo dà in fatti Iddio a tutti le sue gra- 
zie interiori suffìcieoii , alle quali V umana 
perversità si oppone e rigetta ì resistendo 
alla mozione dello Spirito Santo in quella 
guisa , che resistevano quelli incirconcisi 
di cuore , de’ quali parla S. Stefano negli 
atti Apostolici . Queste grazie sufficienti fu- 
rono sempre riconosciute dalla Chiesa , 0 
da’ SS. Padri nell’ ammettere , che essi fe- 
cero tali grazie , alle quali può 1’ Uomo 
resistere, e ributtarle: nel Tridentino Con- 
cilio Sess. 6. de justiBcatione cap. 5. cosi 
leggesi : Tangente Deo cor hominis per Spi^ 
ritus S. illuminationem , ncque homo iste nthil 
omnino agit inspirationem illam ncìpiens ^ quippc 


Digitized by Google 


»4 

^ui illam ahi) cere potest. Di ciò formato ne 
venne quell’ espresso Canone ; Sì quis di-, 
seerit liberum hominis arbitrium a Deo motum^ 
& exercitatum non posse dissentite si veltt ^ 
Anathtma sit : Sentasi pure il Dottore della- 
grazia S. Agostino nel lib. a. de peccar, 
merit. cap. 1 7. ove dice : Cum voluntate gra- 
fia adjuvante Divina sine peccato in hac vita 
possit homo , cur non sit , possem facilìimè 
ae veracissimi respondire , quia homines nolunt. 
Se pertanto si danno grazie, a’ quali pec 
colpa della volontà non corrisponde l’effetto,- 
come potrà sostenersi quanto nella seconda 
Proposizione asserisce Giansenio , che in- 
teriori gratite numquam resistitur ? 

. . Fu pure dal Concilio Tridentino pre- 
venura la formale condanna di quell’ altra 
empia asserzione del Vescovo d’ Ipri essere 
impossibile 1’ osservanza de’ precetti , sic- 
come molto prima asserirono gli Eretici : 
Nella Sess. 6 . c. 1 1. così viene stabilito: nemo 
temeraria illa ^ & a Patrihus sub Anathemate 
perdiibita voce ufi dehet Dei prxcepta homini 
jdistìficato ad observandum esse impossibilia , 
quindi ne emanò il can. 18. Si quis dixerit 
Dei prxcepta, homini etiam justtficato , & sub 
gratta constìtuto esse ad observandum impossi-' 
bilia , Anathema sit. Dello stesso sentimento 
fa già S. Agostino Serm, loi. de Terop. 


lExtcramur hlasphemìam eorum , qui dicunt im^ 
poisibile aliquid homini a Deo esse praceptuniy 
& mandata Dei non a singuiis , sed ab omnim 
bus in communi posse servari , 

Finalmente a prima vista si scorge da 
chiunque ha idea non corrotta de’ principi 
fondamentali della Teologia quanto vada 
lontana dal vero la sentenza di chi nega 
la libertà dell’ indifferenza al merito , e de- 
merito nello stato della natura lassa , sicco» 
me con Calvino c Lutero sostiene Gianse> 
nio . E senza addurre su di ciò la costante 
tradizione de’ Padri* de* quali ne adduce 
moltissimi il Bellarmino Ub. 4. de gratta^ 6* 
lib, arbit. c. 9.^ e nel Ub. 5. cap. 25., & seq^ 
tanto de’ Greci, quanto de’ Latini, basterà 
quel solo chiarissimo testo della Scrittura 
Deuf. cap. 30. v. 19. ove Iddio stesso chia- 
ma in testimonio il Cielo, e la terra in 
segno d’ aver proposto al suo Popolo la 
scelta di leggeree o la vita, o la morte,' 
o la benedizione , ovvero la maledizione.' 
Testes invoco hodie Ccelum , fi* terram , quod 
proposuerim vobis vitam , & mor/em , benedi-- 
Bionem , (S* maltdiBionem . Elige ergo vitam y 
ut & tu vlvas , ^ semen tuum . Se dunque 
per divino infallibile oracolo si dà elezione 
libera e per la vita e per la morte, si deve 
infallibilmente ammettere la libertà. Inoltre, 
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se sì dà libertà d* indifferenza al male per 
mezzo di cui V uomo incorre la morte , 
quale devtst amoaeitere da chi ricusa co-' 
stiruire Iddio autore del peccato ? Dunque 
si darà tale libertà anche in rapporto al 
bene , con cui si acquista la vita , non fa- 
cendo distinzione alcuna la S. Scrittura dalla 
vita alla morte . Dunque per meritare , o 
demeritare è necessaria la libertà d’ indifife- 
reuza . Onde S. Agostino lib. de duab. anim. 
c. 12. caratterizza con nota di somma iniqui- 
tà, ed insania coloro, che costituiscono reo, 
chi non fece ciò, che non potè fare ; Dìcerc 
reum teneri quemquam , quia non fecit , quod 
facete non potuit summjs est iniquitatis , & 
insanice . Che se rapportansi alcuni testimo- 
nj di questo Dottore', ne’ quali scorgansi 
espressioni valevoli ad abbattere questa li- 
bertà d’ indifferenza, avvertir si deve aver 
avuto il S. a combattere e contro i Ma- 
nichei che negavano tal libertà , e contro 
i Pelagiani , quali escludendo il dono stesso 
della grazia tutto davano al libero arbi- 
trio.. Laonde impugnando t primi sembra 
che propenda a favorire i Pclegiaoi , ar- 
gomentando conrro ■ questi pare voglia e- 
scludere ogni libertà co’ Manichei . Sicché 
spiegar si deve col riflettere sopra lo sco- 
po , e r oggetto , che ne avea , e consul- 
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tare il piano tatto della mente del S. Dot- 
tore . E’ vero poi incontrarsi in S. Ago- 
stino certe espressioni , nelle quali a pri- 
mo aspetto apparisce che voglia negare 
assolutamente il libero arbitrio nell’ uomo 
dopo il peccato: Queste però si spiegano 
da infìnici altti contesti, da’ quali chiara- 
mente si deduce essere srato lo scopo del 
Santo non di escludere pesitivameote que- 
sta libertà, ma solo quella facilità, quella 
propensione geniale al bene che godeva 
r uomo nello stato dell’ innocenza j e que- 
sta certamente prontezza, speditezza al bene 
si perdette per la colpa . £ sebbene si spe- 
rimenti nell’uomo caduto e fomite di con- 
cupiscenza , e ribellione della carne contro 
lo spirito, mantiene tuttavia anche in sen- 
so del Dottor della grazia la libertà dell* 
indifferenza , conforme diffusamente io di- 
mostrano i Teologi tutti , e più celebri 
controversisti . Nè qui è mio scopo di for- 
mare interi trattati j ma unicamente far 
brevi osservazioni su la dottrina contro- 
eversa , come sopra segnai . 

Time le anzìdette siccome furono pro- 
posizioni sostenute già , e difese nella for- 
ma isressa da Lutero, e Calvino, dalle 
quali ne inferirono i Protestanti molti altri 
mosttuosi ertoti $ cosi i Faràtantì di Gian- 
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scoiò precipitando da uno io altro travia*, 
mento si accinsero audaci a deformare la 
sacra liturgia nella amministrazione de’Sa- 
craraenti , ad alterare il culto Beliginso, 
e variare le sacre preci , e le più abbrac- 
ciate divote adunanze , e cesi estirpare dal 
cuore de’ fedeli ogni seme di pietà , di 
compostezza , di divozione . Iodi si passò 
più oltre , e si estese la mano sacrilega 
pretendete di rovesciare molti punti doge 
matici , e cosi abbattete e sconvolgere la 
vera Religione , la purità delia dottiiùa 
di Gesù Cristo . 

Ed affinchè scorga ognuno che non 
si esagera , ne darò una prova incon- 
trastabile ricavata da ciò , che scrissero in 
simili materie i più celebri Giansenisti, che 
riporto colle più fedeli citazioni . Si pre- 
tese già di dare il bando a’ Sacri orna- 
menti de’ nostti Altari , ed a quegli stessi 
dalla più antica tradizione autorizzati , e 
dalle leggi della Chiesa rigorosamente pre- 
scritti : essere non vi doveva in essi, anche 
nel tempo de’ più tremendi misteri nè tti- 
pltce tovaglia, nè candelieri, itè Croce. 
Fino dalla metà dello scorso secolo ave- 
vano proposta i primi Giansenisti in un 
rame premesso alla edizione della Teologia 
famigliate del Sancirauo 5 V idea di questo 
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novello loro Altare Calviniano : tocco 
quindi al Petirpied a ridurre in pra- 
tica sul principio del corrente secolo ciò, 
che era solo abbossato in disegno . Egli 
fabbricò in Anzeres villaggio presso a Pa- 
rigi il nuovo Altare incavato a forma di 
sepolcro {a ) , che chiamò Altare Dominicale^ 
in cui doveva dirsi la Messa solamente la 
Domenica , e Feste più solenni . In altri 
giorni rimaner doveva spogliato ,• coma 
sono i nostri nel Venerdì Santo , e veniva 
coperto da una sola tovaglia qualor diceva 
la Messa senza porvi nè candelieri , nè 
Croce . Nella celebrazione stessa del Sa- 
crifìcio volle introdurvi moltissime capric- 
ciose variazioni . Il Celebrante nulla die 
doveva^di tutto ciò, che canta il Coro, nè 
Epistola , nè Vangelo, nè Gloria , nè Cre- 
do ec. L’ Oifertorio facevasi a Voce alta 
unitamente col Diacono a nome del Po- 
polo , Scorgevasi una seconda elevazione 
deir Ostia al Parer noster , Le Benedizioni 
solite a farsi su l’ Ostia , e sul Calice , si 
facevano sulle frutta della stagione presen- 
tate dal Popolo all’ Offertorio . Nel co- 


(<j) Mr. di Sisteron Stnr. della Costit. li 
5 . p ni., Mr.^di Troias nel suo nuovo Mudale 
stamp. V anno i"i^6 $ e condaa, dall’ Arcivescovo di 
Sens ìjiy, . - ■ . ‘ " 
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municare i Laici non diceva alcuna di quelle 
preghiere , che giusta il rito della Chiesa 
precedono la Comunione . In somma de- 
formata scorgevasi in ogni parte la Catto- 
lica Liturgia del S. Sacrifizio , che appena 
distinguevasi dalla Calvinistica cena. Ma qui 
non è il tutto in rapporto a questo punto.' 
A tenore delle costituzioni secrete della 
Setta pubblicate fin dell’ anno ió“54' da M. 
Marandè Consigliere , ed Elemosiniere del 
Re (/>), non debbono essere nelle Messe 
preghiere per ì morti , che non fossero 
ancora per i vivi 5 non si deve mai cele- 
brare , ch« in presenza del Popolo ; ri- 
gettar si debbono le Messe private, le Messe 
basse , nelle quali niuno comunica col Sa- 
cerdote (c). Deve darsi in mano de’ Laici 
1 - Ordinario, e il Canone stesso della Messa 
tradotto in lingua volgare , e tutti fin le 
donnicciuole recitale lo debbono unitamente 
al Sacerdote: il che trovasi molto coerente 
a quello indegno principio sostenuto dalia 
maggior parte de’ Giansenisti , che assi- 
stendo al S, Sacrificio della Metsa tutti insie’- 
tne Uomini ^ e Donne , Laici , e Sacerdoti tutti 
offeriscono , e consacrano il Corpo di Gesù 


(b) Nel suo libro intit. loconvenieoci di Stato 
procedenti dal Giansenismo . 

(c) Star, della costit» pag, 
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Christo (</),e così sì tende ad addottare quel- 
la massima Luterana , che omncs Chriuìani 
sinr Sacerdote! j come in fatti palesemente 
si è preteso dimostrare pochi anni addietro 
in un infame libello (r) , in cui apertamente 
e senza equivoco si asserisce non panar dif- 
fertn^a ahuna tra il Sacerdote , e il Popolo 
nel sostanr^iale del Sacrifico , che i Cristiani non 
men thè i Saterdoti comunitandosi nella Messa^ 
ed offerendo fanno un vero Sacrifico , e così in 
un co’ Saterdoti veramente Sacripeano (/) , 6 
ciò non solo col desiderio , colla divo- 
zione , colla fede internamente , e spiritual- 
mente , come insegnano i Teologi Catto- 
lici , ma nel modo istesso che il Celebrante: 
propriamente , esteriormente , corporalmente . In 
fatti da alcuni più arditi , e fanatici si è 
preteso di iniziar le donne , le Vergini alle 
Sacerdotali funzioni , alla guida delle ani- 
me , a comunicarsi da se stesse, e fino a 
vestire i Sacri Paramenti per ministrare al 
Sacro Altare {g). Non dissimili perciò co- 

(à) Maral Crist l. 3. Sess. 3. artic. t. tdi{. 1. 
(e) Del pubblico Divin diritto alta Comun, 
'Bucar, nel Sacrif, della Messa, Lugano, 1774. 

( f ) du lib. del pub. Div. Dir, tom, 1. sess. i. 
cap. 7. 8 , e seg, 

(g) Reboulet nella sua Star- delle 

Figlie dell* Jnfan{ia , e Mori:, Carancy nella :ux 
leu. Fast, 


storo da’ Marciti, e Pepuziani Antichi E- 
rctici , quali , come osserva il Fcvardeozio 
nelle noie a S. Ireneo, parlando de’ Marciti 
consecrandi , offerendi , & integrum Sacerdutìi 
rnunus suis mereirìculis concedebant . E S. E- 
pifanio hacr. 49. attcsta che presso i Pepu- 
ziaoi : Mulieres Episcopi sant , & Pushyteri^ 
& ad ccettros gradus allegannir. 

Ma frattanto che dal Partito s’inalzano 
i Laici , e le donne a’ gradi, a’ ministeri, 
che per veruno titolo possono a loro ap- 
partenere , sì tenta con empio ardire di 
alienarsi da que’ Sacramenti , che più a loro 
sono necessaij, ed a’ quali la Chiesa invita 
con premura i Fedeli tutti , c ne desidera 
una fruttuosa frequente partìcipazione a co- 
mune vantaggio (A) . L’ uso della Penitenia 
deve essere assai raro , dice 1 ' Autor del trat- 
tenimento sul debito Pasquale, c M. Ha- 
mon quel celebre Medico di Portoreale, 
di cui ne formano vasto elogio M. Nicole, 
il Fontaine , e Du Fossè , con mirabile fran- 
chezza asserisce, poter noi cancellare i peccati 
col solo pensarvi^ e soggiunge, essere questo 
il rimedio pià perfetto del Mondo (/) , La fede 
poi è, secondo questo Dottore, anche più 


(b) Conc.Trid-Sess- t j.c. 8. Sess.s^^, Sess,sa c, 6 ^ 
'decrtt, di Aless, Vili » Aptnd, al Conc% Ropié (ic* 

Ti alt, de Peni té »7)4* P* 


Digitized by Google 


cfficiCC air oggetto : /a fede è la nostra me- 
dicina ^ ed è efficacissima per guarirci , ella 
non solo ci assolve da' nostri peccati^ ma inoU 
tre non v è cosa , che possa darci una asso- 
luzione di maggiore frutto. Sembrami poter stare 
tanto tempo , quanto voglio senza confessarmi ^ 
purché trovi , un uomo di Dio , con cui con- 
sigliare mi possa (k): trova egli niente ripu- 
gnante ed assurdo in mancanza di persona 
investirà di legittima autorità il confessarsi 
a’ Laici sul force fondamento, che un Laico 
potrebbe avere più lumi , e più virtù che molti 
Sacerdoti : anzi confessar si può, secondo 
esso, a Gesù Cristo medesimo, perchè, quan- 
do noi ci confessiamo a Dio , non abbiamo 
verun motivo di scrupolo , come quando ci con- 
fessiamo ad un uomo mortale , che è ancora 
circondato d’ ignoranza , ed infermità . Fer op- 
posto la confidenza , che si ha nella Confessione 
Sacramentale fa che si geme meno avanti Dìo^ 
e dopo d' aver passato un tempo lungo senza 
confessarci'^ noi ei confesseremo meglio un gior- 
no ^ e questo pane di penitenza sarà per noi 
di nutrimento migliore , perchè V uso ^ che noi 
allora ne faremo sarà stato preceduto da un dU 
giuno lunghissimo. Ecco i mialvagi sentimenti 


(k) Trattai, di Pietà del Sig, Hamon composti 
per consolaiione delle Religiose di Portoreale p, 9j. 
99. *00.» tio, &c, tdi(, del tysy» i733* 
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sul Sacramento della Penitenza di uno de* 
più celebri Eroi della Setta , a cui si soa 
profusi tanti encorrj , il di cui solo nome^ se 
credtsi a M. Nicole , fa Elogio al suo cuore, 
•Sene intraprenda pure, se si può, a co- 
mune inciampo, ed a scemarne io scandolo, 
di tali massime la gìustìfìcazione da altri 
suoi succtssivi ammiratori . 11 peggio però 
si è , che non fu egli solo , che delirasse 
cosi su tal punto . 11 P. de Cluny pretende 
ancor tsso , che ad un Peccatore niente 
debba esser più caro del peso beato del 
suo peccato bien heureux poìds da pechè . Nè 
devesi chiederne così presto perdono a Dio; 
ma bersi portarne per quahhe tempo la gran 
pena ^ che è dovuta al peecato ^ la quale è di 
non riceverne mai il perdono (/). In confor- 
mità di tali depravate idee, dice M. de Vìthe 
in una lettera a M. Arnaldo (m), che altre 
Molte non vi era che un piccolo numero di que 
peccati , che oggidì chiamiamo mortali , e che 
si cancellarlo col Sacramento della Penitenza ; 
gli altri cancellavansi colle opere buone . I me- 
desimi errori intorno alla Penitenza si so- 
stengono dal Sancirano , quale aggiunge 
essersi introdotta assai tardi nella Chiesa 
la Confessione de’ peccati veniali $ ci sgrava 

( I ) Della b/vo(. de Peccai, Penit, Lione 

(cp^ (I, Giugno iC8u 


Digilized by Google 


altresì dell* obbligo di confessare il numero, 
e le circostanze , che cangiano specie ne* 
peccati gravi {n) , gli stessi dal P. Segnenor, 
ed altri, che per brevità tralascio, preten- 
dendosi io certe lettere circolari essere i pec^ 
cari rimessi prima della assoluzione, (o) 

Maggiore ancora si ravvisa nella Setta 
r impegno di allontanare universalmente i 
Fedeli dalla S. Comunione; quindi insegna 
il De-Ligny, che i Confessori bene istrutti deb~ 
Bono togliere l' uso frequente della Comunione 
(/>) , e M. Arnaldo con tuono più decisivo 
asserisce, che siccome la separazione dalia 
Eucaristia è la Penitenza più proporzionata 
alla grandezza^ de’ nostri peccati ; cosi più, 
durerà questa separazione , fosse ancora per 
tutta la vita , più vi sarà di proporzione 
tra la soddisfazione , e T offesa . Però in- 
vestito di autorità superiore al Generale 
Lateranense Concilio toglie a’ Fedeli l’ob- 
bligo di ricevere la Comunione alla Pasqua, 
e proibisce riprendere alcuno , se non si 
accosta in tal tempo a’ Sacramenti per de. 
siderio di fare penitenza , e non trova se 
Don lodevoli quelle anime , quali sono tal* 

e 


^ (o^ Leti. 39. e 91. V, edii- lett. al P^Maignard* 

i. (o) Estratto di esse dat. da Mr, Veseovo disi* 
ateron Uh- 5 pag. go , 

.{p) le(t, de ai, ottob, 1690, . 
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mente penetrate da un movimento della 
grazia , e dello spirito di Penitenza , che 
sarebbero conteotissin^, per contestare a 
Dio il dolore de’peccati, di differite la Co- 
munione fino air ultimo della vita {q). Ed 
il citato M. Hamon era egualmente dispo- 
sto a ptit^aisi della Eucaristia , come della 
Penitenza : si comunica sempre , diceva egli ^ 
quando si ama ^ ma non si ama sempre quando 
si comunica . . . Vedendo comunicare gli altri ^ 
se siamo in una più S, disposizione di quelli , 
che comunicano , noi si comuniihiamo più di 
loro (r) . Finalmente per allontanare i Fedeli 
con un mezzo più seducente , e più forte 
dalla' Santa Eucaristia si sono volute pre- 
scrivere a chi vuole comunicarsi disposi- 
zioni poco meno che impossibili ad un uo- 
mo viatore ; quindi nelle costituzioni si 
ingiunge a’ pretesi Discepoli di S. Agostino 
il pubblicare , che la pratica , presente della 
Chiesa^ è troppo larga ... e nella guisa , in cui 
oggi si riceve la Santa Comunione , si profana 
pià tosto , che non si onora il Ss. Sacramento 
delt Altare (j). M. Arnaldo pretende dover 
la purità di chi si comunica uguagliare 
quasi quella stessa de’ Beati, talmente che 


('qj Della jrtq com. p, x, c, * 8 . *5. . P. 3, c. 7, 
(r) Jbid. p.^aaC, 

(s^ Leu, Past, di Mons, di Càaroncy p, -14, 
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essere non vi debba altra dijf trenta se non quella , 
che è tra la fede ^ e la chiara visione di Dio 
(f). Il Sancirano giudica non solo indegni 
della comunione coloro quali hanno in se 
qualche minimo difetto, o imperfezione , 
ma vuole altresì siano costoro cacciati dalla 
Chiesa , ed esclusi dalia assistenza del S. 
Sacrifizio (u). Si vogliono inoltre caratteriz- 
zati per sacrileghi, ed allontanati dalla 
Eucaristia coloro, che ad essa si accostano 
senza aver prima fatto degna penitenza 
delle colpe loro , e senza possedere un* 
amore di Dio purissimo: Sacrilegi sunt ju^ 
dicandi^ qui jus ad Communionem percipiendam 
prcetendunt ^ antequam condignam de delidis suis 
P^nitentiam cegerint . . . Similiter arrendi sunt 
a S. Comunione , quibus nondum inest amor Dei 
purissimus , & omnis mistionis expers (j) , 
Vegga ognuno da ciò se creatura mortale 
da infermità circondata , ed esposta a quo- 
tidiani difetti possa mai accostarsi a rice> 
vere quel Pane di vita , a pascersi della 
Mensa Celeste , quando anzi ricever si deve 
questo per alimento dell* anima onde ren- 
derla più vigorosa' e più forte nelle con- 

e X 


(tj Della com. fnq, p, e. 7. 

(u^ Spiegai, delle cerim, della Messa, 
fx) Proposilioni xx. , t 15. delle )tt condanl 
da Alessand* Vili, rlcav, dal Ub, della frtq. comun. 
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tinuc cadute , che le diminuiscono il fervore, 
per preservativo , c confetto , onde cam- 
minar con meno inciampi nella via della 
salute y per medicina in somma , e rimedio 
della mortale infermità , come lo dice S. 
Ambrogio ({) ; Iste quotidianus panis sumitur 
in remedium quotidianae infirmitatis : ed il S. 
Concilio di Trento parlando degli effetti 
di questo Divino Sacramento suppone nell’ 
uomo , che lo participa molte debolezze, 
e continui difetti , ed invita ad esso per 
ottenere quella forza , che non abbiamo , 
per esserne preservati: Christus sumi volait hoc 
Saeramentum tanquam spiritualem animarum cì^ 
bum quo alantur , & confortentur virenres vita . 
iliius . . . taaquam antìdotum , quo Uberemur a 
culpis quotidianh , & a peccatis mortalihus prce- 
servemur {a) . Veggano quindi costoro , che 
tanto esigono in altri , se risieda in essi 
la purità de’ Serafini , 1’ amore purissimo , 
e scevro da ogni scoria qualunque volta 
ai Sacro Altare si accostano , che in pra- 
tica peraltro non succede si di raro , come 
in massima da essi pretendesi per allonta- 
narne i Fedeli . lo loro desidero questa 
bella invidiabile disposizione; ma so, che 
piti volte al giorno cade il giusto , che è” 


(z) Lib. 5. dt Sacrem, c* 4. 
(a) Sess. 13, Ct Xt 
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menthorè chiunque asserisce non aver in 
se alcun peccato, che ancora essi uomini 
sono circondati pur troppo di debolezze, 
infermità , e miserie ; e perciò molto lon* 
tani dalla decantata perfezione , e singolare 
putita, conforme lo è 1’ universale degli 
uomini , per i quali istituì Gesù Cristo si 
grande Sacramento in eterna memoria del 
suo infinito amore . 

Quello petò che ingerisce maggiore 
ribrezzo , ed orrore , e fa conoscere più 
chiaramente lo spirito di vertigine, ed il 
baratro delle assurdità , in cui forza è che 
s' immergano coloro , quali sdegnano , e 
ributtano protervi gl’ insegnamenti della 
Chiesa per aderire , e difendere strane inau> 
dite opinioni , si è certamente il modo di 
esprimere 1’ essenziale, di tal Sacramento, 
praticato da taluni di costoro , affatto con- 
trario al Cattolico senso inteso sempre dalla 
Chiesa, e da’ SS. Padri costantemente spie- 
gato; e molto conforme a quello de’ Pro- 
testanti . Sentasi quel che rifeiisce su di ciò 
Monsig. di Sisteron : il corpo di Gesù Cristo 
non i presente nella Eucaristia nè per la Fede, 
ni in figura , come pretendono i Calvinisti j 
neppur v’ è realmente ^ nè sostanzialmente^ come 
c insegna la Chiesa Romana . Come dunque 

'dovrà dirsi ( domandavano a se stessi i Capi 
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del Partito ) che egli vi sia ì Vi è ^ rispon- 
devano , in modo indicibile , e inconcepibile [b), 
Seotasi il Signor Caiily Curato di Caen in 
qual modo ne parli : questo Sacramento non 
contiene se non il pane , che diviene il corpo 
di Gesù Cristo per la unióne della sua anima 
(f) . EVero bensì aver l’Arnaldo scritto qual- 
che cosa in difesa della transostanziazione, 
e della presenza reale ; pure il Ministro 
Protestante Jurieu , che fece 1' Analisi di 
tali Opere ebbe a dire : quando ancora que^ 
sti Signori credessero qualche presenta reale , 
chi potrebbe sapere qual mostro essi ti nascono 
dono in seno f Q^uello , che è certo si è ch'essi 
non possono credere nè la transostan\iaiione , 
nè la presen\a reale , conte il Concilio di Trento 
le ha espresse . Ma come questi Signori sono 
fertilissimi di raggiri , ed hanno la immagina- 
zione feconda , potrebbe essere , che essi si siano 
sognata qualche chimera , a cui loro è piaciuto 
dare il nome di transostanpaiione {d) . Lo 
scritto consegnato dalla Religiosa di Roven 
a Monsig. d’ Aubigne , e quello trovato tra 
le carte del Sig. Bonnery giustificano il 
sentimento del mentovato Ministro . Altre 


Ch) Star, della Costitv{, 

(c) Veggìsi il lib. intitol- Durando coment. , 
td il Mnnàam. del Vtse. di Bnyeux di jo, maria /701, 

(d) Spie» di M» Arnalt t, »• p, 166. 
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prove di simili errori ce ne somministrano, 
e la difesa della Dissertazione sulla validità 
deile ordinazioni degli Inglesi del Cour- 
rayer : V imitazione di G. C. di D. Motel: 
le ore di Portoreale del Sacy : la Teolo- 
gia famigliare del Sancirano , ed altre , che 
per. brevità tralascio . 

Ma non si scorgono meno arditi I 
Giansenisti in altri punti di Dottrina es- 
senziali , e dogmatici . Non hanno è vero 
fin qui assegnata scopertamente T inamissi- 
bilità della Giustizia , come i Protestanti $ 
pure il Sig. Bourdailles.ha sostenuto che il 
peccato mortale non distrugge sempre in 
noi la grazia , nè ci rende sempre degni 
deir Inferno {e) . Non hanno fin qui con- 
dannato totalmente il culto de’ Santi: ma 
il Vescovo di Castoria io una sua Opera in- 
segna , che dobbiamo a’ Santi regnanti in 
Cielo quell’onore istesso, che rendiamo a* 
giusti viventi su la terra (/). La Vergine 
Ss. Madre di Dio , secondo gli Autori della 
Setta seguiti poi fin anche a’ tempi nostri 
da alcuni , non deve chiamarsi Mediatrice, 
ed Avvocata, nè Madre di Misericordia, 
nè punto convenire fondarsi su gli elogj 
iperbolici, che i SS. Padri le hanno da- 


fé) Prop. 1/4 conlan. dal ChfO Callic, 170*. 
Cf) Trust, de Sancì, cultut. 
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to (^) . Ei SI Sig. di LSgny ha il coragi 
gio di dire , che si renderebbe un gran 
servigio alla Chiesa se si abolisse il Ro- 
sario , io Scapolare , ed alrre divozioni 
fantastiche , che hanno più dei Comico , 
che di vera pietà (A). Non si ammette Pur- 
gatorio neir altra vita : non si vuole inde- 
lebile il carattere del Sacerdozio (/) : si ban- 
discono in somma , e si detestano quali 
libertà chimeriche le Indulgenze ricono-i 
sciute sempre , e praticate nella Chiesa (ib). 
^ Circa il Primato del Papa già si sa 
da tutti quanto abbiano tentato , e tentino 
tuttavia per atterrarlo : si sostiene palese- 
mente, essere il Papa il primo de’ Vescovi 
senza la minima giurisdizione : si riduce 
Ja qualità di Capo visibile della Chiesa , 
e Vicario di Gesù Cristo a. quello di uno 
Inspeitore Generale (/). Tutti i Vescovi , di- 
cono essi , sono primi Pastori, e possono 
nelle loro Diocesi ciò , che può il Papa 


(g) Avvisi salutari della B. Vergine a' suoi di- 
voti indiscreti, 

(h) Lett, de a. ottob. tS^o, 

(i') Sancirano lett. 95, 

(k) Frane, Viantm Thes, TAeot. , ed il lib, re- 
centimente uscito da Pistoia , , 

- (f) D. Thierry atto di Den, al fut. Cane» deposto 

nella BibUdel Re» 
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nella sua (m). Tn conseguenza dì ciò , ! Ve- 
scovi della Setta hanno abolito il costante 
costume di chiamarsi Vescovi per grazia e 
di Dio , e della Sede Apostolica : no non 
si soffi ono più termini alcuni di subordi- 
nazione ; anzi si paria e si scrive di esso 
col maggiore avvilimento , e disprezzo . E 
ss non hanno predicato ancora in pubblico 
essere il Papa T Anticristo , come hanno 
fatto i Protestanti j ebbero però la bal- 
danza di dire negli atti più solenni essere 
le Bolle Pontificie degne opere dell’ Anti- 
cristo. Così Vitte qualificò la Bolla Vineam 
Domìni Sabaoth di Clemente XI. dìgnam cui 
adveniens Antuhristus coronidem imponat (^)j 
e D. Thierry chiamò il Formolario di A- 
lessandro VII. cedola del Diavolo (o) . Ma 
sarei infinito se tutte volessi rammentare 
le ingiurie , le calunnie , le satire vomi- 
tate contro que’Supremi Pastori, quali sco- 
persero il rio veleno di questa Setta insì- 
diatrice , e la proscrissero co‘ più forti a- 
natemi. L’aver però questo solo accennato 
basta per cònchìulere essere in gran parte 
conformi gli errori de’ Giansenisti a quelli 
de' Protestanti ; onde il già citato Ministro 


(m) Rovtsciam, delle liberta t, i. pag, 30O» 

(n) y^tto di Dea al fut. Conc, 

(o) Leu, alla Congr. di St Vannes, 

\ 




Jacieu si duole che sdegnino costoro di 
conftrssare tale uniformità di sentimenti.! 
Giansenisti ^ egli dice , si sono interamente 
accostati a noi quanto alle materie della grapa: 
ma nell' accostarsi a noi cercane di allontanare 
noi da loro . Per giustificarsi di non essere 
Calvinisti ci hanno attribuiti de' sentimenti ^ che 
non solo non abbiamo , ma che essi ancora 
sanno benissimo , che non abbiamo {p) . I Gian- 
senisti , soggiunge Bayle nel suo Dizio- 
nario , hanno sojìenuto con calore , che non e- 
rana Calvinipi ^ e non v è arte ^ o dijliniione 
alcuna mal fondata , di cui non fi fiano serviti 
per colorire la loro pretenfionc . E qui basti 
a comprovar tutto ciò il solo testimonio 
di Basnage dotto Protestante , quale prova 
dimostrativamente (y), che T Autor Gian- 
senista del libro del Testimonio della ve- 
rità distrugge tutti i prìncipi de’ Cattolici 
sopra r infallibilità della Chiesa, e perciò 
aver V Autore adottato i pciocipj fonda* 
mentali della riforma . 

Che dirò poi de’ mezzi inìqui , de* 
quali si è servita costantemente la Setta 
afhne di stabilire, difendere, e dilatare si 
perniciosa dottrina , contraria cotant oalle 
Decisioni più solenni della Chiesa Univer- 


fP) •^pir> di M» ArnaL tom 4 p. 4. ‘ 

(q) Htl lib, intit, rUnità la VisibiI, della Chiesa^ 
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sale ì Si è preteso a tale oggetto di tirar 
ogni colpo per vedere di pervertire, vilipen* 
dere, e confondere Tediata Gerarchia Ecclesia* 
stica, onde non si riconoscano più ne’dirirti 
proprj, nè autorità , nè giurisdizione . Se il 
Supremo Pastore parla , e contro di loro 
definisce , e fulmina , si esalta allora fino 
alle stelle la Podestà Vescovile. Se i Ve- 
scovi riconosciuti vengono ad essi contrarj, 
si abbassano allora, si vilipendono fino a 
costituirli eguali a’ Pastori del secondo Or- 
dine . E quando il privato interesse il ri- 
chiede, non si risparmiano i Curati , i Preti, 
e riposti vengono nella classe de’ Laici. 
Ecco dove giunge T ostinazione , la du- 
rezza , la malvagità . 

Tutto ciò comprovato viene da quanto 
scrissero i più acreditari Giansenisti , che 
brevemente riporto . Il Papa non ,è depo- 
' sitario delle chiavi niente più degli altri 
Vescovi . Può chiamarsi al più semplice- 
mente il primo de’ Vescovi (r). Tutti i Ve- 
scovi sono per essi primi Pastori , e pos- 
sono nelle loro Diocesi ciò, che può il 
Papa nella sua (r) . Sarebbe desiderabile , 
che SI profilasse del primo rifiuto , che 
Tarassi a Roma di dar delle Bolle per non 


(f) Atto dì Dott, alla Chiesa Unìv. 

(s) Rovtrsciam, dille libtrtà t, t, p. gao» 


dimandarne mai più. I Vescovi ne sarebbero 
più liberi (/); ed altee simili espressioni, ten- 
-denti a rimuovere quella giurisdizione nel 
Papa , in vigor della quale luiti i Fedeli , 
non eccettuati i VesQovi , tenuti sono alla 
di lui obbedienza . Con tutto ciò non ere- 
dasi , che i Vescovi, quali io un incontro 
si esaltano, siano in altre occasioni me- 
glio trattati qualora contro la Setta di- 
chiaransi . Sono innumerevoli gli oltraggi, 
che hanno dovuto sotFrire Vescovi zelanti 
e dotti da costoro , e indicibile 1’ avvi- ' 
limento , in cui hanno tentato sommer- 
gerli , e fa orrore il solo rammentarli} basti 
perciò il dire essere giunta a tal segno la 
malignità , 1’ impudenza , fino a scanda- 
lizzare gli stessi Eretici , ed i più dichia- 
rati nemici dell' Episcopato . Sentasi come 
ne parla il già citato Calvinista Jurìeu [a)i 
Dove è ^ dice egli , dove la carità ^ o Sigg.^ 
dove i qui la voflra scrupolosa morale ? Voi 
scanJaliiiate la Chiesa ^ e le ariime : Voi rive- 
stite della qualità di scellerato uno de’ principali 
Ministri degli Altari ( Mons. di Parigi ) Voi 
macchiate V onor del Sacerdozio . Gli Ugonotti 
hanno forse tanto motivo d' essere mal contenti 


(t) La verità resa sensìb, tom, z. 

Spir, di Mr, Arnaldo tom, i. osserv, x. 

4 ^. 47 * 
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idi' Arcivescovo di Parigi , guanto i Signori 
Giansenisti : ciò non pertanto non sono essi 
ancora venuti a tanto eccesso : voi vi scagliate 
contro i calunniatori , e contro quelli , che vio- 
lano le regole della carità Cristiana ; ma nel 
tempo istesso si lacerano da voi quelli , che si 
chiamano Vescovi della Chiesa , e Successori, 
degli Apostoli. . . Si sparla delle loro Assem” 
hlte , si scrive contro le loro risoluzioni . A 
gente , che si parla sì magnificamente contro 
l amor proprio^ come fanno i Signori Gian- 
senisti^ sta egli bene vendicarsi sì .crudelmente 
della persecuzione , che viene loro mossa ? Dopo 
SÌ precisa solenne atttstato siimo superfluo 
aUvIiure altri fatti o ricavati dal compendio 
della storia diRacine, e dalle memorie del 
Quesnel , o dall’ esame Teologico , ove re- 
gistrati veggonsi orribili sentimenti de’ 
Giansenisti contro le Sacre Persone de' 
Vescovi . 

Ma qui non si ferma l’ ardire. Dopo 
avere collocati i Papi nel rango di sem- 
plici Vescovi , bisognava altresì porre i 
Vescovi nella classe di semplici Preti. Non 
sono quindi riconosciuti i Vescovi quai Pa- 
stori , e Capi delle loro Diocesi j anzi si 
taccia tal titolo come arrogante , e pieno 
di empietà {b) . Si vogliono associali i Pa- 


Cb) Pod. Ugit. del l.i e 11, Ord. 
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fochi il diritto Divino nel governo della 
Diocesi a’ rispettivi Vescovi : si dicono es- 
sere nella loro Parrocchia quasi un minor 
Vescovo, e si debbono appellare Vicarj dì 
Gesù Cristo (f) . Pretendesi inolrte , che 
il diritto di approvare Confessori non sia 
devoluto a’ Vescovi ad esclusione de’Curati; 
anzi questi possano dare a’ loro Parrocchiani 
de’Conftssori non approvati dal Vescovo (</). 
S’ innalzano poi i Parochi , ed i semplici 
Sacerdoti ancora al grado dì Giudici della 
Fede , e della Morale , sì dà loro piena 
giurisdizione , e suffragio decisivo ne’ Si- 
nodi Diocesani , ed anche Provinciali {e): 
qual diritto si esercitò in fatti nell’ ultimo 
Sinodo di Utrecht , ove le soscrizioni de* 
Curari segnate erano in questi termini; ego 
li. N. judicans subscrìpsi. 

Finalmente a confondere per ogni lato 
r odiata Ecclesiastica Gerarchia si è anche 
ardito di chiamare i Laici , e le donne i> 
Stesse a parte del Sacro deposito della Fe- 
de . Si dà indifferentemente a tutti il diritto 


(c) DifTert, sul difitto de' Curati f Pietro Au^ 
relìo p. X 3 C, 

(dj Consuìt sopra la giurisi. , ed approv. per 
confessare pag. j8o. 

Disseti, sul diritto de' Curati . Leti, d' un 
Curato di Cbalans ad un alito di Riitns. » 
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di reclamare in materie dogmatiche , e di 
convalidare, ovvero di annullare a loro 
piacimento le decisioni , i giudizj formati 
dagli Unti del Signore nelle più rispctra- 
bili assemblee (/) . Ma che giova più in- 
noltrarsi . Si leggano le opere del Partito, 
quelle altresì de’ giorni nostri, che escono 
ad istruzione del Clero da una Città Cat- 
tolica , e ciascuno persuaso sarà de’ mo- 
struosi disordini , delle inaudite conseguenze 
di tale corrotta Dottrina , e verrà a con- 
chiudere quanto sia vero che da un errore 
ostinatamente difeso , si precipita in altri 
maggiori , e quindi sì arriva al profondo’ 
delle tenebre , all’ abisso oriibile dell’ ac- 
cecamento . 

Chi desiderasse compito esame , con- 
futazione precisa della esposta Dottrina, dt 
quella specialmente contenuta nelle Opere 
del P. Quesnello , potrà consultare lo Fon- 
taine , il Pellitier , il Bissi, il P. Paolo 
da Lione, il P. Onoralo da S. Maria , ed 
altri valenti Scrittori , de’ quali pur se ne 
troverà qualche esemplare ad onta della 
industria , che si usa per occultarli , e da 
essi scorgerà chiaramente 1’ assurdità non 
meno del sistema , che i’ empietà della 


C f) Rìschiarim, delle difficoltà intorno a’ Con ^ 
cìlj , Ttstim, della verità ec» 


to 

massima ’ unita al fine perverso dì stabì* 
Jirla per ogni mezzo tra’ Cattolici . I Pa- 
stori però, i Custodi del gregge,! Padri 
del Popolo vegghieranoo attenti, perchè l’ 
infezione non si sparga più oltre, nè si dilati 
il male , e non si abusino sempre più 
i Settarj de’ consueti termini di pregiudizj, 
superstizioni, frodi, imposture , e necessità 
di riforma , come in ogni libello del Par- 
tito declamasi con patente inganno , e se« 
dazione de’ mal’ accetti , e de' semplici . 
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PARTE TERZA v 

Varj attentati della Setta, 

(Combattuta per ogni lato sì mostruosa 
Dottrina aumentandosi in mezzo alle più 
forti opposizioni la durezza , 1 * ostinazione 
de* seguaci , fu allora, che non serbandosi 
più contegno e riserva si renne agli eccessi, 
e si viddero precipitare costoro nelle più 
detestabili cogitazioni, e contro la Chiesa, 
e contro lolIResso Principato Sovrano . Di 
tanto ne assicurano le più accreditate im- 
parziali istorie > nè io altro farò che citarne 
da esse alcuni sediziosi attentati , lasciando^ 
air arbitrio di qualunque mente da* pregiu- 
dizj non prevenuta il formarne le dirette 
necessarie illazioni . Si pretese dunque da 
quegli stessi , che in altre occasioni con 
affettato zelo vanno declamando per riven- 
dicare i diritti de* Sovrani , e far rendere 
a Cesare ciò che è di Cesare , qualora trat- 
tasi di avvilire , e distruggere il Pontificato, 
e la Chiesa 5 si pretese, dissi, di attaccare 
le più Sacre legittime Podestà , qualora 
sperimentar le dovettero a* perversi loro 
sentimenti contrarie . Si negò ad esse la 
dipendenza , si tentò di scuoterne il giogo, 
e per fìoo interessare si cercò i nemici dello 

/ 
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Stato pervenire a capo di aperte sedizioni, 
e violenze. Può ben dire I’ Apostolo S. 
Paolo, che ognuno deve esser sottomessi 
a’ rispettivi Sovrani alle podestà non solo 
Ecclesiastiche, ma Laiche altresì, e Civili, 
conforme e dell’ una, e dell’ altra spiegano 
le s^'guenri parole i SS. Padri , e dotti io- 
terpetri : omnis anima potefiatihus subhmioribus 
subdita stt ^ e ciò non solo pel timore , ma 
per giusto principio altresì di Religione , 
ttnn %olum propter iram , sed etiam propter 
con^cientiam (g^);che ad essi nii% vale per i- 
stimolo un S' C'spresso com<tndo . Debbono 
i 'Principi interessarsi a favore de' pretesi 
Discepoli di S. Agostino , difendere li deb- 
bono , garantirli in ogni incontro, e pro- 
teggerli se vogliono rispetto, docilità, som* 
missione, ubbidienza. 

E per cominciare da ciò, che hanno 
attentato contro la Sposa di Gesù Cristo 
la sua Chiesa, mi si aff»ccia il dover per 
primo rammentare quel fatto molto impor- 
tante riferito dal Dotto Prelato, che scrisse 
la storia della Costituzione , quale difHcil- 
mente si crederebbe , se lo Scrittore istesso 
non confessasse averne veduto gli atti ori- 
ginali . Era questo un progetto di unire 
gli oppositori , o sia appellanti alla Chiesa 


(g) al Koin, V, i, e 5« 
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Anglicana. Il Dottor Dupin, dice il Prelato, 
sì noto in Sorbona per i suoi eccessi , ne a- 
veva fatto un trattato intero . Era molto che si 
sapeva la stretta unione ^ e la relaiione conti~ 
nua , che egli aveva coll* Arcivescovo di Can- 
torhery ; finalmente si venne in cognizione della 
pià abbominevole cospirazione , che un Dottore 
Cattolico abbia potuto tramare in materia di He~ 
legione . Li io. Febhrajo I719. fu dato l' or- 
dine di andare in casa del Sig. Dupin a pren- 
dere tutte le sue scritture : queste furono prese^ 
e portate al Palazzo Reale. Nelle medesime si 
diceva , che i principj della nostra Fede possono 
accordarsi colla Religione Anglicana , che senza 
alterare V integrità del dogma si può abolire la 
Confessione auriculare , non parlare di transo- 
stanziane nel Sacramento della Eucaristia , an- 
nientare i voti di Religione , permettere il ma- 
trimonio de* Preti , riseccare il digiuno , e t a- 
stinenza della quaresima , privarsi del Papa , e 
non aver pià seco commercio , ni riguardo al- 
cuno per le sue decisioni, {h) 

Si dirà qui forse essere questo un piano 
architettato da un privato , una idea d’ uno 
particolare individuo , non già il senti- 
rnento comune , 1* unanime opinione della 
Secca , ma nel ravvisare i molti elogi , che 
in cucce le opere del Partito si profondono 


(h) Stor, delta Costit, libt p, i 68 . anni ipig 
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al inerito di M. Dupio , nel sentirne ovuo*‘ 
que encomiata la Dottrina, nel vederlo 
eziandio paragonato , se non anteposto a* 
SS. Padri , tutto ciò beo dà a conoscere 
essere stati generalmente approvati i suoi 
sentimenti , nè punto contraddetto nel suo 
già riferito indegnissimo piano . E come 
no / Viene pure egli annoverato in un’ o- 
pera recentemente uscita alla luce (/) tra i 
Scrittori i pià pesati, i più dotti, i più prò- 
fondi , quali non si sono mai dipartiti dagli 
insegnamenti della Chiesa , ed a torto aspersi di 
difidenia , e sospetto , vien proposto come 
uno di que’ Scrittoci , quali seguire si pos- 
sono sicuramente ne* più gelosi teologici argo- 
menti , come fedeli interpetri sì pel dogata^ che 
per la morale . Dunque se universalmente 
si approva , si commenda , si propone 
senza la minima eccezione qual esemplare 
da imitarsi , si canonizza altresì da costoro 
P odiato progetto , la detestabile cos- 
pirazione : 

Questa però fu una trama , una mac- 
china insidiosa bensì e maligna , che diede 
a conoscere il mal talento , la perfida in- 
tenzione di chi ne fu il motore, e ne ten- 
tava il compimento : ma scopetta io tempo 


^i) Sag. intorno allo stud» della Teolog* trai* 
da un ms, francese ined. 
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svanì nel suo nascere, e dileguossì oppor- 
tunamente in semplice nembo tutto il tetro 
vapore dell’ orrida minacciosa procella. Non 
così accadde dell’ altra non meno ferale 
sciagura procurata alla Chiesa da’ parti- 
giani dell’errore, ebbe questa pur troppo 
il suo eletto, e tuttavia perservera l’ acer- 
bità della piaga nella cagionata fatale divi- 
sione , ( parlo della Chiesa d’ Utrecht fon- 
data da' Giansenisti sotto la protezione di 
Potenze protestanti , e sfornita del carat- 
tere d’ ogni legittima autorità ) . E per 
darne di sì strepitoso avvenimento una qual* 
che idea mi gioverà riportare alcuni tratti 
di storia . 

Su la fine del VII. secolo stabilita 
venne (a famosa Chiesa d’ Utrecht dal suo 
primo Vescovo ,ed Apostolo S. Villebrordo. 
Perseverò per molti secoli a presiedere suc- 
cessivamente a questa illustre Chiesa un 
Vescovo fino all’anno 1559., in cui dal 
Pontefice Paolo IV. eretta venne in Sede 
Arcivescovile coll’ assegnazione di cinque 
sufFraganei , cioè i Vescovi di Harlem , di 
Deventer , di Groninga , e di Middelbourg. 
Se aveva fino a tal tempo mantenuto in- 
tatto il Sacro deposito della Fede , non 
molto durò in sì bello splendore j giacche 
pochi anni dopo la nuova sua erezione 
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penetrato in quelle partì il Calvinismo , e 
resosi formidabile , si ribellarono quelle 
Provincie al ' legittimò Principe , ed alla 
Chiesa, e ben presto atterrata si.vidde,ed 
affatto distrutta la Sede Arcivescovile ; ed i 
Cattolici col loro Arcivescovo esiliati qua, 
e là o dispersi senza speranza di ritornare 
o riaversi se non col sacrificio della Sede 
Cattolica , o della vita , a cagione del totale 
cangiamento seguito e. nel Governo Sovrano, 
e nella Religione . 

Dopo la morte di Monsig. Schenck 
ultimo Arcivescovo accaduta l’anno 15^0. 
stabilito venne da Gregorio XIII. un Vi> 
cario Apostolico della Missione d’ Olanda, 
e successivamente 1' uno dopo 1’ altro su- 
bentrarono destinali da Roma i Vicarj A- 
poscolici della Missione Olandese , giacché 
più non sussisteva la Chiesa distrutta d’U- 
trechc dominata totalmente da’ Calvinisti . 
Tra questi Vicarj Apostolici, consecrati sem- 
pre Vescovi in partibus ^ fu eletto circa T 
anno 1663. Monsig. Gio: Neercassel Ves- 
covo di Cascoria , e fu appunto sotto di 
lui , che s’ introdusse il Giansenismo nella 
Olanda . Arnaldo , Quesoeì , ed altri prin- 
cipali Giansenisri ccTstretti a colà ritirarsi, 
furono ricevuti con plauso , e favoriti non 
poco da questo Vescovo inclinatissimo alle 
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nuove opinioni ; si diedero quindi tutta la 
premura di promulgare la loro Dottrina , 
di stabilire Costiiuziooi, di formare sistemi, 
ed acquistare roseliti d’ogni ceto, e tanto 
profiitarono e colla voce , e cogli scritti 
i più arditi , e seducenti , che giunsero a 
corrompere la parte migliore di quella 
Chiesa, ed a gettare i semi di quella fa- 
tale divisione , che poi terminò in uno 
scisma de’ più ostinati , e deplorabili . 

Mancato il Vescovo di Castoria desri. 
nato venne Vicario Apostolico Pietro Codde 
1’ anno /68ó. consecrato Arcivescovo di 
Sebaste . Egli seguendo le pedate del suo 
Antecessore fu trasportato egualmente a 
favore de’ Giansenisti , ed in vece di sra- 
dicare la prava semente , che andava vigo- 
rosa a germogliare , la coltivò , l’ innaffiò, 
la dilatò vieppiù maggiormente, fino a se- 
gno di rendersi notoria la di luì cor- 
ruttela , e rimanere scandalezzati i Fedeli 
della sua troppo sospetta condotta. Quindi 
per aver ricusato di soscrivere il noto Fot* 
molarlo , e per altre accuse presentate in 
Roma per parte de’ Ministri delle Potenzi 
Cattoliche residenti all’ Haya, chiamato fa 
dal Pontefice a rendere ragione delle man- 
canze , e delitti , de’ quali veniva accusato. 
Giunto io Roma discusso fu maturamente 
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r affare in una particolare congregazione; 
sì costrusse un formale processo , furono 
accordate al Vescovo le opportune difese ; 
anzi lo stesso Pontefice Clemente XI. in. 
clioato piuttosto , e propenso a di lui fa- 
vore , si degnò di ascoltare personalmente 
r accusato : ma trovandolo convinto reo , 
e scorgendolo pertinace ne’ suoi errori , e 
vane le paterne sue insinuazioni , si venne 
finalmente alla sentenza di sospensione da 
ogni Ecclesiastica funzione, e deposizione 
dal Vicariato . Di ciò ne rese il Papa con^ 
sape voli i Cattolici della Missione Olandese 
con replicati decreti de’ 13. Maggio 1702., 
de’ 7. Aprile 1703., e 13. Aprile 1704., di- 
chiarando in essi la detta sospensione , e 
deposizione giuridicamente eseguita , coll* 
aver sostituito in qualità di Provicario A- 
postolico, e loro legittimo Pastore Mons. 
Teodoro Coca. I Vicarj lasciati da Mons. 
di Sebaste nella sua assensa seguendo i con* 
siglj del Quesnel , e del Vanespen Consul- 
tore della Setta , ricusarono pertinacemente 
di dimettere il loro uffìzio , e soggettarsi 
al nuovo Provicarìo destinato dalia Sede 
Apostolica in legittima forma ; e per so- 
stenere contra ogni diritto le loro preten- 
sioni ricorsero col maggiore impegno, as- 
sistiti da tutu U fazione, agli Stati G.ene- 
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rali delle Provincie Unite ; onde ottenere 
UQ editto per opporlo a’ decreti di Roma; 
di che iusingavansi , e ne esultavano prima 
ancora d* averlo ottenuto . In fatti il Sig. 
Pravvels celebre Giansenista (/) non dubitò 
antecedentemente di scrìvere: dimani noi 
vremo un decreto dell’ Olanda , nel quale gli 
Stati proibiranno il Breve del Papa contro Mons, 
di Sebaste , come sedizioso , e come libello in^ 
fame^ ed il Sig. Lenoir non ebbe ribrezzo 
di formarne in questi arroganti termini la 
giustificazione (m) . Questa condotta degli O- 
landesi è saviissima : essi seguono il loro cam- 
mino , e non si prendono fastidio di Roma : 
se si tenesse altrove la stessa condotta , Roma 
sarebbe pià savia , nè ci spaccerebbe tante ine* 
{ie . Sì ottenne quindi realmente V editto, 
confermati vennero dagli Olandesi i Vicarj 
nel loro impiego , fu esigliato Mons. Coca, 
e si proibì di dar corso a’ decreti, a’ brevi 
provenienti da Roma , e così si acquieta- 
rono le coscienze di coloro , che pure vo- 
gliono essere chiamati Cattolici. 


In vigore di tali editti cominciarono 
i Vicari così bene stabiliti unitamente a* 
Preti del Collegio pochi anni addietro for- 



0) lift, dello stesso al Secret, del P, Quesnel 
Proc. p. 

fin) lett, del suddetto reg. nel Proc. p, i5j* 
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mato, ad usurparsi tutta la ginrisiizioné 
Ecclesiastica , ed arrogais» i dirini dei due 
Capitoli di Utrecht j e ci H<irlem , e sul 
falso supposto che questi Capitoli estinti 
già da ut) Secolo , perpetuati si fossero 
nelle persone di alcuni Preti del d. Colle- 
gio , pretesero d’ essere al grado di dichia- 
rare sede vacante : si venne a questa di- 
chiarazione , e crearono de’ Vicarj Capito- 
lari, a’ quali si affidò raraministrazion delle 
due Diocesi, ed essi ben testo diedero di- 
inissorie per le Ordinazioni de’ loro Chie- 
rici , accordarono dispense , unirono bene- 
ficj , ed estesero la loro giurisdizione an- 
che più oltre di quel che dì diritto com- 
peta a’/veri legittimi Vicarj Capitolari . In 
vista di sì fotti attentati la Congregazione 
di Propaganda , che presiede alle estere Mis- 
sioni dichiarò nulli tutti i pretesi diritti de* 
due sedicenti Capitoli con decreto de’ 3. 
Febbrajo 17OÌ. confermato da Breve Pon- 
tificio; e vietò ad essi sotto pena di sco- 
munica da incorrersi sul fatto ogni eser- 
cizio della immaginaria loro, giurisdizione. 
Nulla però curando costoro i fulmini del 
Vaticano , e le censure , delle quali erano 
annodati, proseguirono ostinati per molro 
tempo nell’esercizio della pretesa giurisdi- 
zione , e tanto la estesero , che giunsero 
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poi al colmo della arrogante pretesa, con 
crearsi , e stabilire da per se un nuovo Ar- 
civescovo. L’ arrivo ir» Utrecht del Vescovo 
di Babilonia M. Varlet interdetto già , e 
sospeso dal Papa da ogni esercizio dell’ 
ordine Episcopale, fu l’opportuna occasione 
per giungere a capo del pravo loro dise- 
gno , avendo così una mano sacrilega da 
poter consacrare il loro candidato. In f^tti 
così seguì : pretendendo que’ falsi Canonici 
di formare un vero Canonicale Capitolo, 
cui competa il diritto delia elezione del 
proprio Vescovo nominarono l’anno 1723. 
in Arcivescovo di Utrecht un certo Cornelio 
Steenoven antesignano della turbolenta fa« 
zione , e con attentato fino a quel dì sco- 
nosciuto nella Chiesa , lo fanno consecrare 
da un Vescovo già sospeso da tutte le Ec- 
clesiasriche funzioni assistito non già da 
altri due Vescovi , ma da due pretesi Ca* 
nouici . 

Al divolgarst la fama di un passo sì 
avanzato e sì forte ne rimane scandalez- 
zata la Chiesa , ricusano i Vescovi Catto- 
lici di comunicare con questo scismatico 
Pastore , ed il sommo Pontefice Benedetto 
XIII. dichiara nulla una tale elezione , e 
sacrilega la consecrazìone , e lo sospende 
da ogni esercizio e di ordine , e di giurisdì** 
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zione, come risulta da suo decreto de’ai* 
Ottobre 17Z5. diretto a’ Caiiolici d’ Or 
landa ; Nosris quibus artibus prave doSrince se- 
mina spargere molienus dissentionis filii non 
solum Catìwlico nomine , sed Pastoralium etiam 
munerum induca larva , & confidis Ecclesiastici 
mìnisterii titulis abutentes^ ad animarum curam^ & 
Sacramenta administranda ohrepere^ aut irrumperc 
tsntaverint, Sed superbia eorum^quee ascendit semper 
co demum temeritatis evasit , ut postquam a se^ 
ptem Clcricis ^ qui Canonicorum nomem jaSahant 
XJltrajeclini Cap itali , quod jam ante annos ab- 
bine piare s supracentum inter cidi t perperam , ac 
temere facla esset die 27- mensis Aprilis anni 
elenio Cornetii Stetnoven turbolente fa^ 
clionis Antesignani , & Ecclesiasticis censuris 
obfìricH in Archiepiscopum Ultrajeclinum quarn^ 
quam ab hac S. Sede rejeSam ejusmodì cleclio- 
nem , palam rescivijjent ; curarunt tamen ^ 
atque effe cerante ut $idem Cornelio die 15. men* 
sis Oclohris ann. Apofloliea aucloritate ^ 

6 Sanclorum Canonum conternptis regulis per 
detepahihm , 6* Sacrilegam manuum impositio- 
nem Episcopalis consecrationis munus traderetur. 
(Ne auteai faSiosorum conatus alla pravitatc 
vacarent , consecratio peraSa ejl a Dominico 
Varlet Episcopo BaHlonitnsi jam ab exercitio 
Episcopalis Ordinis suspense^ ejusque suspen^ 
sìonls per lìtteras 5 * Cardinalium Collega apuj 


yos typls impressa! denunciata ; sed ad hxc 
inde & jam tumulus perverfitatis accejfit , quoi 
memoratus Eptfcopus Babylonsnfis , minimi ajji- 
Jìentibus ex prxscrìpto SS. Canonum duobus 
aliis Episcopi! j nullaque Apostolica audoritate 
suffultus saius antediclum Cornelium consecrare 
ausus fuerit . Ut igitur prò nostrx fervitutis 
officio opportuna remedia tantis fcandalis adhi- 
heatnus , audoritate Apostolica decernìmus , (S* 
declaramus tam eledionem ejusdem Corntlii in 
Archiepéfcopum Ultrajeclinum futjje irritam , ac 
prorfus nullam , quam ejas consecrationem fuijje 
omnino ilUcitam , 5* execrandam , ac proinde 
ipfum Omni Ecclesiajìica , & Spirituali Juris~ 
didione prò animarum regimine carere , atque 
illicite' consecratum ab omni exercitio Episcopa^ 
lis Ordini! ejje su/'penjum. Mandamus propte- 
rea &c. Indi passa alla fulminazione delle 
più forti censure, alla proibizione a’ Fedeli 
di non dover comunicare in Divinis col 
supposto Arcivescovo , ed a guardarsi ad 
ascoltare la voce d* un intruso Pastore . 

Muore in poco tempo nella sua per- 
vicacia questo sciaurato Arcivescovo , ed 
i fiuti Canonici niente fatti migliori dalle 
paterne correzioni , e minacce del Vicario 
di Gesù Cristo , ardiscono sostituirne un 
nuovo nella persona di quel noto Gianse- 
nista Cornelio i^ercknian. 11 sospeso Ves- 
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covo di Babilonia Io consacra sacrilega- 
mente come il primo , ed il Pontefice lo 
fulmina colle stesse censure co’ Brevi de’ 
30. Agosto , e ó”. Deccmbre dell’anno 17255 
ove taccia quali figlj dell’ incredulità gli 
elettori , e 1’ eletto ; ii incuduhtatis fila inani 
CanonicoTum tìtulo temere assumpto die 16, 
tnenfis Aprilis CUrieorum fitarum partium , sute- 
que pertinacia ipnsortem ' Cornelìum Bertkrnan 
Archiepiicop'um VltrajecUncm pari temer itatt 
condili , ac judtcìi perverfiiau eligere non eru~ 
huerunt . Nos proinde adverjus iuratam prcepo^ 
fera , invalidaque eleclionis audaciam Apostolica 
aucloritatìs officium renovantes , quemadmodum 
per superiores ad vos litteras nostras eledionetn 
antedicli P scudo- Epifeopi Cornelii Steenoven reti- 
cimus j ita novam quoque eleSionem memorati 
Berckma/i eadem auBoritate Apofìolica reiicimus^ 
irritamque , & prorsus nullam fuijje , & ejfc 
declaramus &e. 

Ed affinchè scorgasi ad evidenza la 
parte , che in tali elezioni ebbero i Gian- 
senisti , ed il loro attaccamento a questa 
scismatica Chiesa, e la forte premura di 
sostenerla ad onta de’ fulmini del Vaticano, 
e delia manifesta solenne proscrizione Pon- 
tificia, rapportar qui potrei non pochi mo- 
numenti , e varie lettere di comunione 
scritte da’ Giansenisti Ecclesiastici a questo 
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stesso Psendo- Arcivescovo nelle quali viene 
riconosciuto non solo per vero legittimo 
P^srore , ma se gli profondono attestati 
di rispetto , sommissione ^ ubbidienza a 
nome comune {n). Ma per non dilungar- 
mi troppo rapporterò unicamente quella 
di D. Lauvard in data de’ 51. Luglio 1727. 
sortoscritia da 33, Giansenisti Preti , Chie- 
rici ^ e Monaci di Nantes (o) , di cui ec-: 
cene r estratto sincero : io non fo veruna 
scafa a vofra granJe^a , fi ejfendole del tutto • 
incognito mi prendo la libertà di scrivere per 
domandarle d entrare a parte della fua comu^ 
mone , e darle una reciproca tejlimonian^a di 
quella comunione y che io bramo conjerv are per . 
tutta la vita con lei , e con<tutio V illufìrt suo' 
Capitolo come rapprefentiintc^ tutta la% sua ChU/b* '' 
Egli è un obbligo per un minijìro di G\ C. 
concorrere alla conservazione dell* unità della fc^y 
de ^ e t unirfi prettamente con coloro , che fi 
veggono ingiuflamente jeparati da ejfa . Finisce 
poi r Autore col mettersi a’ piedi di que- 
sto scismatico a chiedergli la suaBenedìzione. 

Colpito da morte improvvisa il Ber 
ckmao Tanno 1732. venne eletto , dopo 
Vander Graon , Giovanni Pietro Meindarts,. 

Non fa meno zelante il Pontefice Clemente 

#• 


{n) Veg. la vita del Sìg. Paris p. f,J2. 

(°) L* originale di essa esiste nella Bibl. dd Re» 
» * 

'( 
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XII. nel detestare c fulminare la temeraria 
elezione , come consta da suo Breve de' 
J7. Febbrajo 1735. *n cui così si esprime: 
Jgitur ubi molefiijjimus nuntius ad nos pervenir 
aliquos faSiofos CUricos ^ qui fi fluite , atqut 
ìnjòlenter jaclant Canonicos Ultrajeclinenfis Ca^ 
pitali al annis fupractntum extincli eo temere 
,tatis deveniffe , ut fielerì quotidie magis adden*- 
" ter , (& veterem fidìclionetn recenti crìmine cu-» 
mulantes aufi fuerint die a. proxime prceterìti 
men/is Julii in Ultrajcclinehfim Pfiudo-jifckie^ 
pifiopum ntfarie eligere quemdam Petrum Joan-» 
tieni Meindars Paflorem ^ ut ajunt\ Leovardiee^ 
quamquam aperte feirent ifliufinndi execrahile fa» 
cinus ab ipfis non fimel antea patratum ab A» 
poflolica Sede nefandum , irritum , inane decla- 
ratum faijfe deUtum abjudicatum, Nos illico 
Pr/rdecejforum noflrorum , facrarumqut legani 
morem ^ atque exempla fiquuti ^ hanc modo ite» 
ratam , ilUgitimam , facrìlegamque ekSionem 
tradita nobis e Cedo poteflate refiidimus , abro^» 
gavimus , nullius roboris , vanamque renuntia^ 
vimus &c. Contro lo stesso preteso Arci- 
vescovo inveisce anche più vivamente Be* 
nedetto XIV. nel suo Breve de's4. Gen- 
najo 174: : Aaget Pqfloralem noflram follici^ 
tudinem fiUus iniquitatis Jo: Petrus Meindarts^ 
qui nec paternls monitis delinitus , nec anathe^ 
mate perculfus uUum fili facit furendi modum i 
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Cum enttn undlque admonìtus , & puhlìcìs mo- 
numenris fdodus ignorare non pojfct.fibi de- 
traclam fuìjje a felic. record. Clemen. Xll. lu- 
dricam illam Vltrajeclenfis Epifcopatus ìarvam^ 
quant induere inaniter conàbatur , ac propterea 
vigore litterarum in fintili forma hrevis die 6. 
o3ob. 7739 . fuper nullitate eledionis fevtrijfi^ 
mis cenfuris ilhgatus futjfet ; tamen non abfii- 
nuit falfum illud nomea ujurpare , fed ut a- 
biffus abiffum^ invocat patratum fcelus novo fce- 
lere cumulavit . Siquidem non fine horrore , 
ù in amaritudine animje nojìr^ inttlleximus eo 
temeritatis pervenire , ut Sacra omnia polluens 
Jòlemnihus cceremoniis initiari ^ & confecrari vo- 
luerit . Qiiid fieri deheat filio tam degeneri non 
audienti amantìjfimi Patrie vócem ^ & ad Ec- 
clefiajìicee difiriSionis plagas obdurefeenti , Jam- 
dia confulimus Dominum , atqae utinam auri- 
bus noflris non resonet horribilis vox illa : cu. 
ravimus Balylonem , & non efi fonata , derelin- 
quamus eam , quo diro fulmine nullum profeto 
majus . Quare &c. Ed in altro Breve de'29 
Decembre 2742. delinea T immortale Lam- 
bertini co’ più forti , e vivi colori i Gian» 
senisti d’Olanda Fautori dello scisma osti- 
nato . Igitur cum Ecclefiam ejusque Supremum 
Pafiorem non amplius audiant id folum fupe* 
refi ^ ut e Chrifii Domini oraculo habeantur ve- 
lati Ethnìcus , ^ Publicanus extorres Catholico 
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grege , ufgue fe jaSent , quantum luhet , in ej 
Satame Ecclefia quanx fili fiatuerunt , nec am- 
pliut glorie ntur ad veram Beile fiam fe pertinere^ 
unde penitus exclu/t^ drjecli ^ depulfi funi. Nos 
itaque in magno de illurum pertinacia dolore 
Icetamur faltem , ita denique hanc jamdiu male 
olentem reproborum apud vos hominum fentinani 
exhaufam , ipforum dtfejfa cenferi poffe^ atque 
adeo minus ab eadem metuendum effe . Unnam 
vero & Catholicorum nomea , quod haSenus re^ 
tinere conantur jam tandem deponerent . Sic e~ 
nim prorfas ahiiceremus Jolicitudinem , ne firn* 
plicihas , incuriofis , aat male , quid illic ve- 
neni lateat ^ injiruclis imponant CathoUci nomi- 
nis ufurp adone ^ facraeque Hyerarihiee falfo ab 
ìp/is fupletof fimilitudinis . . . Quee omnia vo- 
bis^ dilecli filii^ renuntianàa ejfe duximus . . . , 
ut fi. aliqui funt in ea conta macijjima Seda , 
qui nondum pxnitus infìxi maneant in limo 
profondi a nobis prò paterna charitate admoniti 
inducant animam refìpi fiere , ac definant prx'- 
bere aures hujufmodi fadionis hominibus , qui , 
ut ferviant furori fio , inveteratoque odio ad- 
verfis veram Chrifli Ecclefiam , fe prorfas Sa- 
tan'X devoverunt . Clemente Xlll. Successore 
di Benedetto ravvisando nel seno della 
Chiesa una piaga sì ferale niente ammollita 
da’ replicati tentativi de* zelanti Pontefìci 
suoi Predecessori ; anzi > ioaspcica vieppiCi 
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per avere rardito di tenere una adunanza 
composta di tre falsi Vescovi, sottonome di 
Sinodo Provinciale Ulirajettino , e stabilire 
e decretare intorno la fede , i costumi , la 
disciplina ( il che appartiene a’ soli Vesco- 
vi , che hanno comunione colla Cattolica 
Chiesa) non tralasciò di fulminare nelle 
forme più veementi , e spaventose ed il 
Pseudo-Sinodo., ed i Scismatici Vescovile 
Preti , che lo composero , come consta 
da suo Breve dato il p.“ Giugno t768. Fi- 
nalmente il glorioso Regnante Sommo Pon- 
teùce Pio VI. inteso avendo nuove scisma- 
tiche consecrazioni , nuovi attentati, e ri- 
bellioni di quella scismatica Sinagoga , non 
risparmiò per iscuoterii una volta , ed ecci- 
tarli al ravvedimento le ammonizioni , le 
minacce , i paterni avvisi ; ma scorgendo 
vana la sua dolce tollerante condotta per 
chi ritrovasi nel profondo dell’ accecamen- 
to , interdisse anche egli, sospese, scomu- 
nicò quanti hanno avuto parte nelle sacri- 
leghe elezioni , e consecraziooi , e quanti 
fomentano si infausta divistone ; conforme 
si esprime ne’ suoi Brevi de’zz. Luglio, e 
5. Agosto 1778. e 18. Gennaio 1779. Se 
questo non si debba chiamare uno de’ più 
orribili attentati contro la Chièsa, la più 
mostruosa sfacciata ribellione , ne lascio di 
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buon animo la decisione a chiunque è for- 
nito di sufficiente ragione , e non affasci- 
nato da’ pregiudizi , e stravolte passioni. 

Non è qui di mio assunto confutare 
le pretese ragioni da Partitanti vantate per 
garantire lo scisma di Utrecht > chi però 
bramasse vederle a perfezione smentite , leg» 
gere potrà la celebre opera del Sig. Cano- 
nico Backufìo, ove riportati vengono fe- 
delmente gli atti del Vanespen , di Ques- 
nello , e di Cristiano Erkelio circa MtJJìonem 
Hollandicam anecdota ab anno tyoj- ad annum 
?73i., come pure V Abregé de V Hifloire de 
V Egltfc d* Utrecht: ovvero, 1 ’ Hijloria Enle~ 
Jix UtrajeSincR , in qua ojlenditur ordinaria se- 
dis Archiepifiopalis jara interdicijfe^ di Cornelio, 
Paolo Hoink, Van-Panpendrecht , ed altre 
simili. A’ veri Cattolici però , e figlj ob- 
bedienti alla S. Sede bastare debbono i 
molti replicati giudiz) Apostolici sopra ri- 
feriti per tosto conchiudere senza la mi- 
nima esitazione essere quella una Chiesa 
condannata , anatematizzata , proscritta più 
volte dal Capo Supremo , e dichiarata scis- 
matica ; nè esservi ragioni atte a poterla 
difendete dopo si solenni deliberazioni , 
e ben pesati giudizj di tanti illuminati- 
pontefici . 

Chi ha il cemecatio ardire di tibellarsì 
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alla legittima autorità della Chiesa ha già 
fatto un gran passo per ribellarsi ancora a 
quella de’ Sovrani . Sono non v’ha dubbio 
di gran lunga più tenaci , e più forti i 
vincoli della Religione , quali astringono 
tutti inditferentemente alla sommissione , e 
rispetto per le Sovrane Podestà, e ne for- 
mano un precetto, quale senza aggravare 
la coscienza violare non si può > che qua- 
lunque vincolo dal timor della pena pro> 
veniente : per mezzo de’ primi si tengono 
soggetti i popoli più indocili , e si ren- 
dono ossequiose le nazioni più barbare, ri- 
conoscendo nella lor Religione la necessità 
dell’ adempimento di un sì solenne dovere, 
qual effetto non si otterrà giammai , o 
almeno non così agevolmente dal solo ti- 
more del minacciato castigo , a cui sot- 
trarre si puonno instante guise i trasgres- 
sori . Sciolti una volta que’ sacri nodi , 
oh quanto presto si cerca da’ rivoltosi di 
scuotere interamente il giogo ! Nuda più 
si sospira da essi che circostanze favorevoli, 
ed opportune per bene riuscir nell’ intento, 
tutto si tenta per eludere la vigilanza di 
chi presiede , e la sola impotenza di resì- 
stere è quella unica che può ritardare l’ 
esecuzione degli iniqui meditati progetti , 
L’ espetieuza di quanto seguì nell’ Alcma- 
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gna, e nella Francia specialmente nella ri- 
volta degli Ugonotti , garantisce a suffi- 
cienza la verità della mia asserzione . 

Essendosi dunque , come si è divisato, 
ribellati i Giansenisti in tante guise alla 
Chiesa , e soffocato già questo primo ri- 
morso , questo sacro vincolo , che per fon- 
damentale principio di Religione in un solo» 
corpo ci unisce con vera subordinazione 
al Capo , temere si può con ragione es- 
sere essi altresì dominati dal malvagio spi- 
rito di ribellione contro i Sovrani alle mas- 
sime loro contrarj,ed opposti.. Nc misi 
dica essere vano questo mio timore , giac- 
ché ne somministra fondamento bastevole 
la memoria di quanto hanno essi su di ciò 
per i’ addietro actentato . E senza dilun- 
garmi dall’ impero della Francia , pur trop- 
po ravvisare si potranno io essa di un tale 
spirito sedizioso le funeste conseguenze. Si 
sa pure che i Giansenisti Francesi tuttoché 
sudditi di Sovrani Clementissimi hanno già 
preteso di trattare col loro Principe j e 
prescrivergli condizioni per farsi compren- 
dere in un Trattalo di pace, che maoeg- 
giavasi con Potenze nemiche dello Stato 
sotto Io specioso pretesto di assicurarsi la 
libertà di coscenza . Di ciò ne sommirn- 
stra prova irrefragabile la famosi lettera 
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de’ Discepoli di S. Agostino al Sig. Conte 

di Avaox Plenipotenziario a Ratisbona dell* 

* anno 1684. ritrovata fra le carte del P. 
Quesnello (/?). Anzi non contentandosi di 
negoziar collo stesso loro Sovrano , pre- 
tesero altresì di formare trattati con altri 
Potentati d’ Europa . 11 Congresso di Sois- 
sons , che sembrava destinato unicamente 
ad assodare la pace ^ e regolare i diritti 
controversi tra’ Principi , si rappresentò a 
costoro come un mezzo somministrato dalla 
Provvidenza per disseminare la loro Dot- 
trina in molte parti delle nazioni Europee. 

In fatti fu risoluto nel consiglio delia Setta 
j di muovere tutti i Plenipotenziarj , spedire ' 
loro delle iustruzioni , e memorie , onde 
interessarli nella causa degli appellanti , a? 
nimarli contro i seguaci della sana Dottri- 
na , e soprattutto fare in esse un vivo pa- 
/ tetico ritratto degli abusi della Corte di 
Roma , irritarli con forza contro le di lei 
intraprese , proporre rimedj per abbatterne 
la politica , e sventarne le macchine . E 
finalmente dovevasi in esse istruzioni far 
conoscere V interesse , che hanno i loro 
Padroni in prendere la difesa de’ Gianse- 
nisti oppressi . Tutto ciò vien dimostrato 


ipj ^ / a Fasti di Alonsig, de Carancy, 
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da documenti e scritture degli stessi Par- 
titanti ( q). 

QiKsre però furono conseguenze del 
plano già da principio stabilito tra il Sao- 
cirano, e Giansenìo di interessare i So- 
vrani nelle loro intraprese e meditare ri- 
forme» ovvero contro di essi rivoltarsi 
vilipenderne i diritti se ne sdegnassero la 
protezione , o tentassero disperderli . Non 
fu egli un infame attento di questi due 
Capi della Setta fatto Sacra Maestà de’ 
Ke di Francia in quello infame libello in- 
titolato Mars gallicus ì in cui SÌ ha la te- 
merità di disputar loro per fino il titolo 
di Re Cristianijfimi , quale dopo tanti se- 
coli venne costantemente assicurato loro 
dal consenso di tutta la Chiesa j e di tutte 
le Nazioni ì Ivi si ha la baldanza dì accu- 
sarli d’ avere contribuito alia rovina delia 
Pieligione nelle principali contrade d’Europa. 
Non meno ingiuriosi alla Sovrana auto- 
rità dire si debbono e la scrittura de’ qua- 
ranta Avvocati , ed il libello degli Aoec- 
doti (/■), e tante altre opere del Partito u- 
sdte ne’ primi tempi della promulgazione 
Gianseniana. Fu pure un tradimento contro 


('([) Veg. la cit. Past.t ed una lett. in forma 
di mcm. trovata fra le scritt. del Sig. Petitpied, 

Co Costitut. pag, 
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il legittimo Sovrano quello commesso da 
Giaoseoio , e rammentato dall’ Abate dì s. 
Germano elemosiniere di Maria de’ Medi- 
ci {s) qualora nell’ Assemblea degli Stati 
Generali de’ Paesi Bassi tenuta l’anno 163^. 
presentò memorie , e formò il Piano per 
unire i Cattolici Fiaminghi cogli Olandesi 
protestanti , e quindi stabilirvi de’ Cantoni, 
come sono quelli degli Svizzeri composti di 
di due credenze , e sottrarre anche queste 
Provincie dal Dominio Spagnuolo . £ se' 
non hanno mossa ancora una guerra a- 
perta al Principato , non s’ è tralasciato di' 
formarne in più- occasioni il progetto 3 
onde il famoso D. Thyerti con chiari a* 
peni termini così si esprìme (r): il Partit9‘ 
fi adopera per mettere i nojìri Re fuori di Stato 
di efercitare o per /<r, o pe' loro minifiri ingiufih 
lie fòmiglianti a quelle , che commettono , per-^ 
figuitando i Dlfcepoli di S. uigo^ino , e D.^ 
Lovard scrive (u) ejftre le cofe ridotte a tal 
fegno , che bisognava andare contro il ferro , il 
fuoco ^ i tempi , e i Principi : il de la-Porte 
inculca ad uno scismatico Monastero di Ver- ' 

g 3 

i 

C I tt, dello stesso de' S, maT\o 1 6€o. 

(t) Un, dello stesso al Signor Fetitpied de' s m; 
settembre 171 a. 

(0) Un. dC Ottobre deposta nella 

Biblt del Re » 

« 
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gini (x) di reftjlere fino alt eff'uftone del San~ 
gue a tutte le lettere di Cachet , nelle quali 
si comanda la soggezione , ed obbedienza 
a’ Decreti uniformi della Chiesa , e del So- 
vrano . Vi fu pure chi ebbe la temerità 
di asserire (y), che l' autorità reale prendendo' 
fila contro i Gianfemjli fi è gettata in un la~ 
birinto , da cui ella non può ujcire , fe non 
rimettendoli in regola . Finalmente per rima- 
nere convinti di questo spirito sedizioso , 
che ha sempre regnato nella Setta, leggasi 
la raccolta de’ Discorsi de’ loro Convulsio- 
narj , da’ quali vedrassi l’ abbominevole ma- 
niera di esprimersi con manifesta concul- 
cazione, ed insulto alla Maestà Augusia 
del Trono ^ ed alle stesse Sacre Persone 
dei Be . 

Nè punto vale a giustificare simili ec- 
cessi , ed indegnissimi attentati , 1’ addurre 
alcune proteste di zelo fatte alle volte a 
favore , e sostegno della Sovrana autorità; 
sono queste proteste contro il fatto co- 
muni ben’ anche a’ cervelli i più torbidi , 
ed a’Settarj più rivoltosi allora principal- 
mente , che scorgonsi senza protezioni , 
ed appoggi , e nell’ impotenza di resistere 


^x) leu, de' t$. maggio 

(j) Rela{, dell’ interrogatorio delF Abate di( 
Asftld, p, 5, 
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a forze maggiori . Sarebbe cofa ben perìcolofa^ 
riflette opportunamente il Cardinal di Ten< 
cin (f), il far for^a fulle protefìe di fedeltà , 
che i Novatori de' nostri giorni non fanno^ che 
copiare da' CalviniJH , foprattuttó allor che fi. 
vede^ eh eglino fppfano le Jleffe maffime fai go- 
verno j c che fi lamentano come quelli delle 
pretese perfecuiioni , che fojìengono . Quante 
magnifiche ampollose significazioni, e pro< 
teste di fedeltà , e sommissione leggonsi 
nelle opere del Partito a favore de’ Ves- 
covi , del Papa , e della Chiesa ; eppure 
ognun sa, e da quanto sopra si è esposto, 
e da quanto alla occasione si c tentato , 
e tutt’ ora si va tentando , la mala fede 
di simili espressioni manifestata da una 
delie più violenti continue ribellioni con- 
tro ogni Ecclesiastica podestà . E se il 
braccio possente de’ Sovrani unito a quello 
della Chiesa aggravato non si fosse sopra 
gli Autori , Fomentatori , o Esecutori di 
sì perfidi eccessi con le carceri , gli esilj , 
le riforme , le degradazioni di Sacerdoti ri- 
belli , di Regolari Apostati , di Univer- 
sità viziate, e fino di Magistrati rispetta- 
bili , sarebbe forse divenuto irrimediabile 
il male , e senza riparo la rovina della 
Chiesa , e dello Stato nelle più colte fio- 


(z) Istruì, Ptamb, tp) t, p. 59» 
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riiissime Provincie dell’ Europa , avendo 
ben giusto diritto il Sovrano di punire 
con esemplari castighi coloro che tanno 
scisma nella Chiesa , e portano con per» 
verse dannate Dottrine, e la dissenziooe tra’ 
Popoli , e la ribellione ne’ Sudditi . 

Prima di dare compimento a questa 
piccola Operetta debbo rispondere ad un 
opposizione , che mi si potrebbe fare da 
' chi vorrebbe le ccse tutte ad un’ intera 
perfezione ridotte : perchè mai nel pre- 
fìsso scopo di darsi nella I. Parte 1 ’ ori- 
gine del Giansenismo nulla si è in essa 
accennato di quello mistero d’ iniquità tra* 
mato fino dell’ anno 1621. da’ primi Capi 
deila Setta nella celebre radunanza di Borgo* 
Fontana ì Quale fu realmente la prima 
sorgente degli errori ove sì ordì il modo, 
scuoprissi il fine indegno di stabilire il 
Deismo su le rovine dell’ odiato Cristiane- 
simo ì Dovevasi pure dare di ciò una 
qualche idea , dopo essersi dimostrata la 
verità di tale Progetto nell’ opera intito- 
lata : Veritas Consilii Borgo^ Fonte 'miti 
- Stampata in Francese , e poi in Latino tra* 
dotta , ed in Italiano . 

Avrei potuto, è vero, fio da principio 
darne di questa interessante narrazione 
qualche cenno , o almeno riferire quanto 
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ne asserisce il Fillovio celebre Avvocato 
nella Curia di Poitiets , quale intervenne, 
per quanto vogliono alcuni , a tale adu- 
nanza , ovvero informato fu a voce da chi 
realmente assistè al Congresso . Pure ri- 
flettendo essere mio scopo considerare il 
Giansenismo , e dedurre T origine da co- 
loro, che palesemente cogli scritti, e libri 
ne dilatarono i primi la Dottrina , e le 
massime , non già manifestare i sistemi 
occulti , le prave intenzioni , le trame 
maligne macchinate fra le tenebre, pensai 
non essere, necessario T entrare ad esaminar 
questo punto. Inoltre fu, è vero, proposto 
per quanto si raccoglie dal citato Fillovio, 
per mezzo dell’ Abate San-cirano, ed ap- 
provato da Gianseoìo , e secondo alcuni 
anche da Filippo di Cospean tra’ primi 
Socj della Adunanza (a) di insinuare a’Fe< 
deli , e far accettare questa massima altro 
non ejjere V argomtnto della nojìra Fede Jh 
non il riconofeere un Dio , quale a fuo pieno 
totale arbitrio Jlabilifce delle fue Creature tutto 
ciò che egli vuole^ o per premiarle , o per- 
derle indipendentemente da ogni altro me^o , 


' (a) dica Filippo Cospean Vescovo di Nantes , e 

poi di LisieuXfV'c sentimento non aver ùltrimente op» 
pro-^to il progetto ; ma an{t averlo rigettato 'con ter» 
mine di disprei{o chiamando stolti i due Autori. 
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o cooperaiìone ; a tale oggetto doversi co- 
miociare dal combattere tutti t misteri a 
questo principio non conformi, così quello 
deir Incarnazione di Gesù Cristo , della u- 
nivetsile Redenzione , de’ Sacramenti isti- 
tuiti per la comune salute , e simili . Con 
tutto ciò gli altri tre membri della cele* 
bre Adunanza, cioè Pietro Camusio , Ar- 
naldo Andillio Fratello maggiore del fa- 
moso Dottore Antonio , e Simone Vigo* 
rio si opposero ad un sì forte precipitoso 
progetto di subito togliere da mezzo i più 
venerati misteri ; ma essere più utile per 
ìsmuovere questa pianta si ben radicata , 
principiare dallo svellere quelle radici, che 
le danno la consistenza maggiore , onde 
non tutti i Sacramenti impugnare, ma que* 
due più frequentati da’ Fedeli, cioè Peni- > 
lenza , ed Eucaristia ; indi passare a dipin- 
gere abusi nelle divozioni più ricevute , 
cercare di abolire a poco a poco i riti 
più Sacri nella amministrazione di tutti i 
Sacramenti , e celebrazione del S. Sacrifì- 
cio ; predicare , e persuadere essere la gra- 
zia quella sola , che tutto agisce in noi , 
essere essa irresistibile , nè potersi ammet- 
tere libertà , ed indifferenza . E siccome 
tali principi combattuti verranno dalla Chie- 
sa , armaisi di coraggio per resistere alle 
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sue determinazioni , e vilipendere qualun- 
que autorità, e di Vescovi , e dì Coocilj , 
e degli stessi Vicarj di Gesù Cristo : io tal 
guisa si verri con meno strepito ad otte- 
nere r intento , e crollare dovranno da’ 
fondamenti non meno i misteri , che gli 
Evangeli stessi, ed il Cristianesimo. Fu 
concordemente accennato il più moderato 
temperamento , ed ognuno di essi si ac- 
cinse tosto con varie opere ad eseguire nel- 
la sua parte 1’ oggetto . 

Avendo io dunque fio qui manifestato 
in qualche guisa la traccia successivamente 
tenuta da codesti Settarj , ed i mezzi co- 
stantemente da essoloro praticati tendenti ad 
abbattere ne’ più sodi principi il Cristiane- 
simo , ho stimato, senza metterne sott’oc- 
chìo il fine meditato, potere chiunque age- 
volmente immaginarlo, ed inferirlo da se per 
mezzo di questo breve raziocinio. Tutte le o- 
pere del Partito uscite fin qui alla luce , 
tutti gli sforzi de’ partitauti tendono ad 
attaccare o la Chiesa nelle sue Decisioni , 
o il Cristianesimo ne’ suoi dogmi più ve- 
nerabili , o a distruggere il merito di tutte 
le buone opere , ed annientare i mezzi per 
la comune salute da Gesù Cristo isiitniti: 
dunque V oggetto, il fine di costoro altro 
ooQ c se non introdurre nella Chiesa un 

I I 
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puro ; e pretto Deismo : L’ antecedente 
sembra dimostrato da quel poco da me 
esposto fin qui . Chi volesse piu ampia , 
dettagliata dimostrazione \pgg3. la detta o- 
pcra Vcritas Confila Borgofontc initi , e ne 
lìmarrà convinto . 

Qui per ultimo a confondere col fatto 
coloro , quali pensano estinta già a’ nostri 
giorni una macchina sì fatale , ed atter- 
rato interamente il simolacro sacrilego , 
nè scorgersi più i Giansenisti impegnati 
in quella congiura , nel modo in cui già 
furono ne’ principi del presente secolo , e 
sul iìnire del' passato , senza addurre per 
prova la moltipìicirà de’ libri indegni , 
quali a sostenere V idolo escono tutto 
giorno alla luce nel centro delia nostra 
Italia , rapporterò soltanto un Breve del 
Pontefice Clemente Xlil., da cui si potrà 
agevolmente inferire essere tuttavia in vi- 
gore sì fatta depravazione $ nè punto es> 
sere scemata la perfìdia , e la mira abbo- 
minevole degli empi orgogliosi attentati. 


\ 
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BREVE DI N. S. PAPA CLEMENTE XUL 

A MONSIG. VESCOVO DI SARLAT. 

/ 

> 

Venerabile Fratello^ Salute , ed Apostolica 
Benedizione . t 

j> oi ci avete scritte piti lettere sul 
» deplorabile stato della Chiesa di Fran- 
» eia: Nella prima voi non ne parlate^ 
a> che in generale $ nelle due seguenti voi 
M entrate in un dettaglio più circostanziato: 
» noi ne siamo stati tanto più tocchi ^ 
» quanto che voi siete il ' solo ^ il quale 
vi siate steso sulle calamità delle vostre 
» Chiese , non essendosi la maggior parte 
» de’voscri Colleghi spiegati , che succio* 
» tamente nelle doglianze, che ce ne hanno 
» portate . La vo:stra seconda lettera so* 
» prattutto è il racconto di tutto ciò, che 
» è avvenuto nella Chiesa di Francia dal 
» 1755. fino al presente. Voi in essa svi* 
» lappate le cause , e la principale sor* 
» gente de’ torbidi , che da principio hanno 
3> agitate le vostre Chiese, e che mettono 
» oggidì la Religione all* orlo della sua 
» perdita > in seguito voi parlate a lungo 
della lettera circolate del nostro prede* 
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cessore Benedetto XIV. di felice memo-. 
» ria , e voi sembrate insinuare assai chia- 
» rameote , che si accusa io qualche ma- 
li niera di mollezza la condotta , che noi 
» tenghiamo in questo tempo di tempesta , 
» e turbamento . 

» Noi ci facciamo a rispondere a que- 
ll sta parte della vostra seconda lettera ; 
» imperciocché quanto alla' terza noi non 
Il le faremo al presente alcuna risposta « 
Il Voi vi avete raccolti a piene mani i dog- 
li mi detestabili dal Giansenismo , e gli 
Il errori , che sono una sequela di esso , 
Il e che svolgono i fondamenti di tutta la 
Il Religione Cristiana . Nulla vi fugge de’ 
» sacrileghi prestigi, e delie infamie de’ 
Il convulsionari , e de’ fanatici . Questo è 
>1 senza dubbio, Ven. Fratello, più tosto per 
Il provocate la nostra indegnazione , che 
Il per volerci informare di questi fatti , 
1) come se noi gli avessimo potuti igno- 

rare ; imperciocché é già lungo tempo 
Il che noi eravamo pienamente informati 
» di ciò , che s’ insegnava , e che si pra- 
11 ticava fra voi d’ atroce , d’ empio , e 
1) d’ abbominevole . Leggendo questi orrori 
>1 noi ci siamo richiamati a mente con 
)> quale severità il Signore ha umiliato 1 ’ 
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» or^o^lio de* Giansenisti , i quali coll’ 
» affettata esteriorità di una pietà appa- 
» rente voleano fatsi tenere in conto nella 
» Chiesa 

w Ma per ritornare alla vostra secon^ 
3> da lettera dopo molte riflessioni , che 
» voi fate sull’ Enciclica del nostro Prede- 
» cessore, voi concludete in nne con molta 
» ragione , che secondo essa chiunque ri-* 
M cusa notoriamente di sottomettersi alla 
» Bolla Unigenitus^ deve essere privato de* 
» Sacramenti della Chiesa , e che cosi la 
» lettera di Benedetto presa in se stessa, 
5> checché ne possano dire i nemici della 
Fede , e gii amici della tolleranza è la 
» tutela della Costituzione Unìgenitus , il 
j> trionfo de’ forti , la confusione de’ vili , 
a> e la condanna de’ refrattarj 5 però 1’ ab- 
» biamo noi confermata , Ven. Fratello, e 
» inoltre per dissipare tutti i dubbj , e pec 
» togliere ogni pretesto a’ nemici della ve« 
» rità di calunniare i nostri veri sentimenti', 
5> noi abbiamo condannato solenoeinente 
» il Catechismo di Mesaoguì i essi ne sono 
stati così mortificati , che non hanno 
potuto dissimulare il loro dispetto , ed 
3’ hanno sparso per tutto , che il libro di 
»> Quesnel veniva ad essere di nuovo eoa- 
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dannato dalla S. Sede , e che la Costi- 
« tuzione Unigenitus acquistava una nuova 
' forzi dalla proscrizione di questo Ca- 
3> techismo . 

' Voi non avete dunque luogo , Veo. 
M Fratallo , di domandarci ciò , che noi 
p> pensiamo del Giansenismo. . . . ci siamo 
spiegati con tanta chiarezza ed. esren- 
» sione, che alcuno non deve piò dubitare 
» della nostra fermezza , nè della costanza 
della ChiesaKomana nelle sue Decisioni , e 
}> nella dichiarazione , che essa ha fatta , 
j> che la Costituzione Unigenitus è un De- 
creto Dogmatico , al quale si deve una 
intiera obbedienza , e che quelli, i quali 
j> assicurano temerariamente , e con impu- 
denza che il Giansenismo non è che 
un fantoccio , e una pura chimera fanno 
:» in^iriiiria alla Chiesa , e si beffano inso- 
lentemente degli Apostolici Decreti de’ 
« nostri Predecessori , come se essi non 
» avessero proscritto se non errori imma« 
» ginarj , che i primi Pastori debbono so- 
» prattutto fare in modo , che i Fedeli 
delle loro Diocesi sappiano , che noi 
appoggiamo con tutta la nostra autorità 
M tutti i Decreti de’ nostri Predecessori , e 
» che noi esigiamo particolarmente da* 
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» Fedeli una perfetta obbedienza alle Co- 
stituziooi , che condannano gli errori di 
Bajo, di Giansenio, e di Qnesnel . Egli è in 
5> questa maniera che noi abbiamo creduto 
in questi tempi fastidiosi dovere ovviare 
3» ad ogni scandolo , e confutare i discorsi 
ingiuriosi, e le calunnie, colle quali i 
nemici della verità aveano cercato fin 
» qui annerirci per trarre i Popoli al loro 
Partito, e mal disporli contro la Chiesa 
Romana . 

M I Vescovi della Francia son dunque 
abbastanza informati dì ciò , che noi 
« pensiamo , essi non ignorano nulla meno 
« ciò , che debbono a se stessi , e che la 
« sollecitudine Pastorale da loro esige . . . 

Dato in Roma a S. Maria Maggiore 
sotto Fanello del Pescatore li 14. No- 
vembre J764., l’ anno 7. del nostro 
Pontificato. 

Potrei riportare altresì un Breve del 
Glorioso Regnante Sommo Pontefice PIO 
VI. diretto ad un Vescovo d’ Italia di tali 
errori reso sospetto in alcune sue lettere, 
e pastorali : Ma lo studio della brevità non 
meno , che la voce sparsa del seguito suo 
ravvedimento mi trattengono dal pubbli- 
carlo . Che .poi vi siano in oggi in ogni 
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Città , in ogni ceto ben molti contaminali 
di simile mostruosa contagione non è 
mio impegno il dimostrarlo . Parlano ab- 
bastao‘<£a i fatti , io confermano i Fugl) 
pubblici, e specialmente l’Autore insensato 
delle novelle Ecclesiastiche , a cui pure si 
adatta a maraviglia quel carattere , che 
già venne fatto ad un altro simile Autore 
da M. Pctirpied niente scspetlo a’ Gianse- 
nisti in una sua lettera stampata T anno 
17?5- “ Questo Autore, die’ egli, è co- 

V lui, che abbandonandole vie della carità, 

V non ha punto trovate quelle della ve- 
rità . E’ un prudente , che riceve delle 

V memorie da ogni mano , e le stampa 

V senza discernimento . E’ uno storico par- 
» ziale , perciò indegno d’ ogni fede .... 
» E' un ingrato .... Un ribelle. . . Lo spi- 
■» rito di vertigine si è impcssessato di 
» lui . . . Questi è* un furioso che attacca 
» tutte le podestà Ecclesiastiche , e Seco- 
» colati , tutti i corpi , e particolari Ves. 
» covi , Arcivescovi, Cardinali, Papi, Ma- 

gistratì, Ministri , Principi , e Re, niuno 
è risparmiato da questo frenetico ; il fiele 
M scorre dalla sua penna... . gli scanda- 
» losi suoi Foglj sono universalmente ca- 

V duti in discredito , e fanoo orrore a qua* 
« lunque persona dabbene , 
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Se tale carattere convenga all’ Autore 
dell’ odierna Gazzetta Ecclesiastica, che esce 
da Firenze , lo giudichi chi ha il corag- 
gio oi leggerla , e pagarne la lettura . . . 
Ciò sia detto per rendere costui meno 
colpevole di quella ingiuriosa declamazione, 
e fantastica censura, che farà di questa o- 
peretta , contro la quale dovrà scagliarsi 
furibondo , e di atra bile ripieno pel 
solo prurito di calunniare. Comunque sia 
prevalendomi io dell’ aureo sentimento di 
S. Agostino, pregherò Iddio, che si degni 
illuminarlo ; iVo/< conviciis repeìlere tonvician^ 
tem , fed ora prò eo ... . Lóquere Deo prò 
ilio .... illi autem pactm non amanti , & li- 
tigare volenti , retponde pacificus (/?). 

Sembrami ora l’ avere nella maniera 
a me possibile corrisposto all’assunto. Le 
Nozioni qui raccolte sono brevi , sono 
chiare, e ricavate sono -da puri fonti , ed 
a sufficienza provate . Chiunque si accinge 
a leggerle , ciò eseguisca senza preven- 
zione e con animo pacato,’ e sgombro 
da’ pregitidizj , onde ravvisata la cosa nel 
suo vero aspetto produrre possa quell’ 
effetto, quel frutto , che proposto mi 


fa) 4$. Augt de Donatt Serm» 95 7. alias 55 
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sono nel radunarle I H<ee si falsa essi dì- 
citis; conchiudeiò con S. Agostino (/’), ni- 
mìs vulgatis , apertis rebus vbsistitis : sed 
utinam hoc dicatis j cum enim sint ista ma- 
nifesta ^ & itSj qui scire voluerint cognita fa- 
ctUime , intelligitur , quam vere dicere soleant 
qui hcec vera esse negaverint » 



(b) De morib, Idanichce, in Maur, Edit, Vta^ 
Tom» li col» 74J, 
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